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Editoriale 

Tutti a casa 

I l 1° Maggio del 2003 George W Bush, dalla 
portaerei Abramo Lincoln, annunciava a 
tutto il Mondo che la missione era compiu¬ 
ta; la guerra contro l’Iraq di Saddam Hussein 
era terminata, il dittatore e il suo regime sconfitti, 
l’Iraq era un paese libero. 

Tre anni dopo c’é solo la certezza della scon¬ 
fitta di Saddam; tutto il resto è smentito da eventi 
quotidiani fatti di operazioni di guerra, di attenta¬ 
ti, atti di resistenza, morti da ambo le parti; l’Iraq 
in guerra civile, trasformato in un pantano le cui 
sabbie mobili tirano sempre più nel profondo l’oc¬ 
cupante e i suoi alleati. Il furto del petrolio e gli in¬ 
vestimenti della cosiddetta ricostruzione, se stan¬ 
no arricchendo le lobby militariste e fasciste 
dell’Amerika bellicosa e petroliera, non ripagano 
le spese enormi in dollari e vite umane che il con¬ 
flitto produce, ed il solco tra chi fa la guerra in 
nome della sua democrazia, e chi deve subire quel¬ 
la guerra e la stessa democrazia che l’accompagna, 
si fa sempre più profondo. 

In quel solco, in quel pantano, vengono spin¬ 
ti sempre più anche gli eserciti ed i governi cobel¬ 
ligeranti con gli USA, anche se si fregiano del ti¬ 
tolo assolutamente arbitrario di “missionari 
umanitari”. I recenti morti italiani di Nassiriya, 
come quelli successivi di Kabul, più di ogni di¬ 
chiarazione mendace e truffaldina, più di ogni fur¬ 
fantesca messinscena umanitaria, dimostrano che 
il nostro è un esercito occupante in un paese osti¬ 
le che, in gran parte, non l’accetta ed in una parte 
non irrilevante, lo combatte. 

La fedeltà al governo di Bush, la subalternità ai 
diktat statunitensi, la complicità con gli occupanti 
guerrafondai ed i predoni delle corporation, sono 
l’unico dato di fatto che 
questi tre anni di guerra 
irakena e questi quattro 
anni di guerra afghana, 
ci offrono. La missione 
italiana, oltre ad una 
operazione di consenso 
patriottardo, si è rivela¬ 
ta, come nella migliore 
tradizione, un’occasio¬ 
ne per sperperare dena¬ 
ro pubblico ed ingrassa¬ 
re non solo gli 
ingranaggi del militari¬ 
smo nostrano con tutti i 
suoi addentellati (certe 
ong, la Croce Rossa, la 
ditte fornitrici, ecc.), ma 
anche i portafogli di per¬ 
sonaggi di spicco che 
hanno gestito e gestisco¬ 
no l’operazione “Antica 
Babilonia”. 

Come ha rivelato il settimanale “LEspresso” 
dell’11 maggio, fino ad ora sono stati stanziati ben 
1.534 milioni di euro, ma alla popolazione sono 
stati consegnati aiuti per 16 milioni, una cifra ad¬ 
dirittura di molto inferiore alle stesse somme spe¬ 
se per i servizi segreti mandati sul posto (30 milio¬ 
ni), mentre altri 23 milioni vanno al Sismi per 
l’intervento in Afghanistan (ci sono poi oltre 11 
milioni in telefonate di servizio via satellite, 32 mi¬ 
lioni alla Croce Rossa per il solo ospedale milita¬ 
re di Nassiriya, ecc.). La cifra complessiva in que¬ 
sti mesi arriverà ai 1.900 milioni (oltre 3 mila 
miliardi delle vecchie lire). 

Furti, sprechi, morti, odio: ce n’è abbastan¬ 
za perché tutto ciò finisca subito, perché i militari 
tornino a casa, perché la si smetta di speculare sui 
sentimenti per svendere un patriottismo corroso 
dal tarlo di un’arrogante avidità predatoria. I man¬ 
danti italiani di queste morti (dai vertici politici a 
quelli militari, a quelli industriali), sono noti a tut¬ 
ti, così com’è noto che non vi è alcuna differenza 
tra le due guerre, l’afghana e l’irachena: inventate 
di sana pianta con la scusa di combattere il terro¬ 
rismo, esse stanno fabbricando kamikaze e giova¬ 
ni pronti a tutto pur di riscattare i loro paesi e anni 
di umiliazioni senza fine. In fondo era anche que¬ 
sto, oltre agli oleodotti e al petrolio, uno degli 
obiettivi dell’occidente bellicoso: provocare una 
reazione che gli fornisse l’alibi permanente del ter¬ 
rorismo per tenere sempre gli eserciti ad occupa¬ 
re e le armi puntate su tutto il terzo mondo. Pec¬ 
cato che l’imprevista resistenza (al di là della sua 
provenienza, peraltro eterogenea) abbia compli¬ 
cato i piani, ed oggi contro l’Iran né Bush né i suoi 
cani fedeli possono permettersi altro che striduli 
latrati. ■ 

Pippo Gurrieri 


I recenti 
morti italiani 
dimostrano 
che il nostro 
è un esercito 
occupante 
in un paese ostile 
che non l’accetta 
e lo combatte 


Elezioni in Sicilia • Borsellino e Cuffaro sono solo 
due ex democristiani che si combattono 


Il voto è nutrimento per i 
caimani 



I l 30 aprile rimpianto ERG al pe¬ 
trolchimico di Priolo, ci ha ricorda¬ 
to che la Sicilia è una colonia, sven¬ 
duta ai signori dello sviluppo 
capitalistico negli anni ‘50, e costante- 
mente avvelenata, compromessa, ricatta¬ 
ta, ferita. Lincendio, l’ennesimo (e né l’ul¬ 
timo) sviluppatosi nell’immensa area 
industriale siracusana che va da Siracusa 
Nord ad Augusta, passando per Priolo e 
Melilli, ha riportato alla luce i fantasmi 
del petrolio che brucia, delle bombe ad 
orologeria rappresentate dai poli petrol¬ 
chimici (ci sono anche Gela e Milazzo), di 
un sogno industriale naufragato nel falli¬ 
mento delle promesse occupazionali, nel 
disastro ambientale, nei feti dei bambini 
deformati. 

Negli stessi giorni sono tornati a sbar¬ 
care i disperati del Sud del Mondo, futuri 
ospiti di CPT, prossimi deportati, carne 
umana da macellare nelle fabbriche del 
Nord o nelle campagne del Centro Sud; 
gli immigrati, così diversi da noi per esi¬ 
genze immediate e cultura, e così simili 
per destino, visto che dal Mezzogiorno 
sono emigrati di recente 1.300.000 giova¬ 
ni in cerca di lavoro. Larresto di Proven- 
zano, grande capo di Cosa Nostra, ha mo¬ 
strato l’altro lato scoperto della questione 
mafiosa. Impossibile che il capo dei capi, 
dal suo ovile potesse amministrare le sue 
ingenti fortune, spostare miliardi di euro 
su appalti, azioni, investimenti, seguire i 
meandri del suo denaro e l’organizzazio¬ 
ne, operazioni che richiedono strumenti, 
professionalità, tempo, studio, figure spe¬ 
cifiche, coperture, complicità, collegiali¬ 
tà, ecc.; l’ennesima farsa, appena masche¬ 
rata dal successo dell’arresto, 
paradossalmente, mette in rilievo la forza 
e la portata di una Cosa Nostra integra e 
intatta, la sua penetrazione nel mondo 
dell’economia e della finanza, il suo con¬ 
trollo di settori che contano sia in campo 
economico, che politico, che militare. 

Gli UFO a Palermo 

Di questi problemi di stretta attualità si 
parla in questi giorni di campagna eletto¬ 
rale per l’elezione del Governatore della 
Sicilia e di quella squadra di Ufo che sono 
i deputati regionali, specie rara di anima¬ 
li ben pagati che popolano quel tempio 
allo spreco e all’affarismo che è l’ARS 
(Assemblea Regionale Siciliana). Natu¬ 
ralmente si parla anche di lavoro, di fami¬ 
glia, di opere pubbliche, perché sono que¬ 
sti gli ingredienti per una sana e pungente 
campagna elettorale. 

Totò e Rita, Cuffaro e Borsellino, sono 
gli sfidanti di questa partita che, come 
sempre, richiede molti tifosi e pochi pro¬ 
tagonisti. Cuffaro, governatore uscente, 
principe ereditario del regno democri¬ 
stiano, figlioccio e pa¬ 
drino nello stesso tem¬ 
po, di personaggi dalla 
fedina penale poco pu¬ 
lita, leader di quel- 
l’UDC che vanta la più 
alta presenza di candi¬ 
dati inquisiti, ha le car¬ 
te in regola per restare 
in sella. Oltre ad un for¬ 
tissimo potere cliente¬ 
lare, è medico in una 
terra in cui i medici pre¬ 
stati alla politica e agli 
affari sono al centro di 
inchieste, scandali, in¬ 
trallazzi, connubi e cor¬ 
reità con la mafia (si 
parla, non a caso, di 
mafia bianca). Per la 
sua posizione ha potuto 
rappresentare gli inte¬ 
ressi della borghesia siciliana, ma anche 
del popolo degli abusivi di ogni ordine e 


grado, gestire assunzioni pilotate, costrui¬ 
re castelli di promesse attorno ai bisogni 
più immediati della popolazione, e poi 
non soddisfarli perché questa è la vera 
forza del politico. 

I nati stanchi 

La Borsellino dovrebbe rappresentare 
i “buoni”, i condottieri antimafia, paladi¬ 
ni di giustizia; è una vecchia pretesa di¬ 
mostratasi velleitaria già vent’anni fa con 
l’esperienza della Rete; e stiamo parlando 
di un momento coinvolgente, colmo di 
aspettative e speranze, che riuscì ad in¬ 
fluenzare il clima politico generale e ri¬ 
animare il corpo quasi 
spento della politica sici¬ 
liana, specie in realtà an- 
chilosate come Palermo, 
il trapanese, ma anche 
tante altre. Oggi il movi¬ 
mento sorto attorno a 
Rita sembra già nato 
stanco; esso sta brucian¬ 
do quanto in questi anni 
è sopravvissuto ai dis¬ 
astri della politica e del 
consociativismo post 
compromesso storico; 
sta utilizzando come 
carburante le risorse 
umane di settori del vo¬ 
lontariato e del lavoro 
politico di base, miglior 
nutrimento per qualsia¬ 
si nuovo mostro di sini¬ 
stra che si lanci in politi¬ 
ca. Senza bisogno di andare a sottolineare 
che, come in campo nazionale, sono solo 


due ex democristiani che si combattono, 
non si può tacere che la Borsellino non ha 
alcuna chance senza l’apporto dei partiti 
del centro-sinistra; partiti dove dominano 
decine di Crisafulli, padri-padrone delle 
politica locale; dove girano altri program¬ 
mi che quelli che dirigenti e militanti spac¬ 
ciatisi per “popolo siciliano” hanno scrit¬ 
to nei “cantieri” del programma di Rita. 

In realtà ci si ritrova difronte alla solita 
rappresentazione di una politica estranea 
alla realtà, che è poi quella delle tante 
Priolo sparse sulFIsola, degli immigrati, 
punta di un iceberg del precariato che non 
ci invidia nessuno; di una situazione im¬ 
balsamata dal pizzo, dai ricatti, dalla po¬ 
vertà facilmente svendibile, dalla crimli- 
nalità piccola, media e grande (in questo 
caso nelle sue versioni, militare o no). 

Non c’è un tessuto partecipativo in gra¬ 
do di infuenzare gli animali dello zoo del- 
l’ARS, e magari di farne a meno; quel po’ 
che resiste, che si è formato, verrà brucia¬ 
to nell’esperienza elettorale di Rita, verrà 
ammaestrato dall’obbedienza alle regole, 
verrà strumentalizzato per gli scopi di una 
classe politica già screditata abbastanza e 
bisognosa di maschere buoniste per pre¬ 
sentarsi in pubblico. Alla fine vincerà il 
migliore, quello che avrà trovato più tifo¬ 
si o più clienti; e se sarà Cuffaro, tutto pro¬ 
seguirà ...peggio di prima, mentre se sarà 
la Borsellino, sarà data una rinfrescata 
alla facciata, ed i “nuovi” abitanti del pa¬ 
lazzo ce la metteranno tutta a governare 
sfiorando i problemi e mostrandosi seri e 
responsabili verso l’establishement eco¬ 
nomico siciliano. 


...certo 
bisogna fame 
di strada 
per diventare 
così coglioni 
da non riuscire più 
a capire 
che non ci sono 
poteri buoni 
(F. De André) 



SCIRUCCAZZU 

5 al giorno 

Sono 1400 l'anno gli infortuni 
mortali sul lavoro in Italia; 5 lavo¬ 
ratori ogni giorno perdono la vita 
sul posto di lavoro, in incidenti do¬ 
vuti in buona parte a mancanza di 
sistemi di sicurezza, eccesso di fa¬ 
tica, stress. Per lo stesso motivo gli 
infortuni sul lavoro dichiarati 
all'INAIL sono un milione l'anno, 
2739 al giorno, 5 al minuto. 

Sono lavoratori che la mattina si 
alzano, indossano la tuta o gli abi¬ 
ti sporchi d'ogni giorno, 
imbracciano gli arnesi, salgono sui 
mezzi, sulle impalcature, scendo¬ 
no nelle gallerie, per portare a 
casa, alla fine della giornata, un 
salario che l'inflazione e la politica 
concertativa, hanno corroso fino 
all'inverosimile. 

Muoiono come bestie, pianti dai 
familiari, dimenticati dal sistema, 
che ha tutto l'interesse a tacere di 
questa guerra quotidiana e delle 
sue migliaia e migliaia di vittime. 
Vittime dello sfruttamento e del 
capitale. 

Non sono eroi; non muoiono a 
Nassiriya o a Kabul; non indossa¬ 
no la mattina tute mimetiche e 
divise; non imbracciano mitra e 
non guidano mezzi blindati. Non 
hanno funerali di Stato, servizi te¬ 
levisivi e attenzioni speciali. 

Sono i nostri morti, 5 al giorno, 
1400 l'anno; più tutti quelli silen¬ 
ziosi corrosi dalle malattie 
professionali, dai cancri industriali. 
Tutti i giorni lottiamo per cambiare 
le condizioni di lavoro, migliorare 
sicurezza, prevenzione, diritti e sa¬ 
lari, scontrandoci con la resistenza 
dei ricchi parassiti e dei loro servi 
sciocchi: è questa la nostra guerra, 
contro i padroni ed il sistema capi¬ 
talistico, e non ha bisogno di eroi. 


APPUNTAMENTI 

Il IO giugno a 
Torino contro la 
repressione 

La Federazione Anarchica Italiana 
ha indetto per sabato 10 giugno 
a Torino una manifestazione na¬ 
zionale contro la repressione. 

La decisione di indire un appunta¬ 
mento di rilievo nazionale 
scaturisce dall’escalation repressi¬ 
va che si sta abbattendo sulle 
lotte sociali, come quelle in Valle 
Susa contro la Tav, e sui militanti 
anarchici e antifascisti che in que¬ 
sti mesi sono mobilitati contro la 
reazione non più strisciante ma 
pesante e pressante che cerca di 
ostacolare lo sviluppo di un'oppo¬ 
sizione antiistituzionale in Italia. 
Per questo l'appuntamento di 
Torino sarà una risposta che de¬ 
v'essere quanto di più forte e di 
più chiaro il movimento nel suo 
complesso possa dare. 
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CPT. Segregazioni, tentati suicidi e 
morti 


I l Coordinamento per la Pace di 
Trapani, in un comunicato stam¬ 
pa del 5 maggio, denuncia: 

«Ancora una volta il Centro di 
Permanenza Temporanea “Serrai¬ 
no Vulpitta” di Trapani conferma la 
sua natura repressiva che annienta 
la personalità, la dignità e la vita 
stessa degli immigrati reclusi. Un 
giovane tunisino ha tentato il suici¬ 
dio solo pochi giorni fa, cercando di 
impiccarsi con un lenzuolo. Ap¬ 
prendiamo dalla stampa locale che 
il gesto disperato è avvenuto dopo 
cinque giorni di sciopero della fame 
portati avanti dalfimmigrato per 
protestare contro il suo rimpatrio. Il 
fatto è ancor più agghiacciante se si 
pensa che, dopo le cure mediche in 
ospedale, il ragazzo è stato ricon¬ 
dotto nel campo di internamento 
della nostra città. » 

Il comunicato del Coordinamen¬ 
to si conclude con la “condanna 
senza mezzi termini” dell’«indiffe- 
renza delle istituzioni e di tutta la 
classe politica cittadina che da anni 
fa finta di non vedere che a Trapani 
c’è un lager nel quale si consumano 
quotidianamente pesantissimi 
drammi umani come questo. Per 
porre fine a questa vergogna che in¬ 
fanga Trapani e i trapanesi l’unico 
modo con cui procedere è la chiu¬ 
sura immediata del “Serraino Vul¬ 
pitta” e di tutti i CPT, ovunque.» 

La situazione del CPT ragusano 
non è da meno, anzi, l’accumulo di 
episodi gravi che hanno per prota- 
goniste donne rinchiuse nel lager 
ibleo, rappresenta un segnale rosso 
che impone il rilancio della mobili¬ 


tazione per la chiusura del CPT. Lo 
scorso dicembre è morta la donna 
liberiana catturata sulle coste iblee 
dopo uno degli sbarchi del luglio 
2005; la sua meningite era stata cu¬ 
rata con delle semplici gocce, il ri¬ 
covero era stato evitato, forse per 
paura che potesse darsi alla fuga 
come la ragazza cinese picchiata dai 
poliziotti del CPT abruzzese, e tra¬ 
sferita colma di ferite a Ragusa: pra¬ 
ticamente la decisione di non rico¬ 
vero per la liberiana è equivalsa ad 
una condanna a morte. 

In queste settimana altre donne 
segregate in viale Colajanni sono 
assurte agli onori della cronaca: 
donne separate violentemente dai 
loro compagni, anche se italiani, o 
dai loro bambini, come la rumena 
Maria Mircea, che di tre bambini, 
ne aveva uno in allattamento: cosa 
hanno fatto queste donne per esse¬ 
re trattate così? Il CPT di Ragusa, 
specializzato in detenzione di sole 
donne immigrate, ed elogiato dai 
vertici della Croce Rossa (signora 
Salmé) e dalla stessa Rita Borselli¬ 
no come esempio di rispetto dei di¬ 
ritti umani, è in realtà un carcere 
per persone innocenti dove vigono 
l’ipocrisia della carità, la violenza 
camuffata delle istituzioni totali e il 
maschilismo più abietto, rappresen¬ 
tato da un corpo di guardie che può 
seguire giorno e notte i movimenti 
delle immigrate grazie ad un diffu¬ 
so sistema di telecamere interne. 

Da Trapani a Ragusa, da Pozzal- 
lo a Lampedusa: nessuno è clande¬ 
stino, libertà di circolazione per tut¬ 
te/i! ■ 


■ Rosso e nero 


LIBRI. Contro il Ponte 


L e edizioni Sicilia Punto L, in 
collaborazione con terrelibe- 
re.org, hanno pubblicato il libro di 
Antonello Mangano e Antonio 
Mazzeo “Il mostro sullo stretto - 
Sette ottimi motivi per non costrui¬ 
re il Ponte”. 

Questi i punti affrontati dagli au¬ 
tori; attivi da sempre nella ReteNo- 
Ponte: 

1 II club del cemento. Perché il 
Ponte è affare per pochi. 

2 Impatto sociale. Perché il Pon¬ 
te stravolge la vita della comunità. 

3 La Mafia. Perché il Ponte ri¬ 
propone il dominio criminale. 

4 La diseconomia. Perché il Pon¬ 
te è un disastro per i conti pubblici. 


.'■mnrfii Minivi 
Aormii \Lx-'Ti.■ i- 


Il mostro 
sullo Stretta 





5 Impatto occupazionale. Perché 
il Ponte non dà lavoro. 

6 Impatto ambientale. Perché il 
Ponte distrugge l’ecosistema. 

71 militari. Perché il Ponte è col¬ 
legato alla guerra. 

Il libro rappresenta uno strumen¬ 
to indispensabile per costruire e raf¬ 
forzare l’opposizione contro la co¬ 
struzione del Ponte sullo Stretto; 
fornisce le motivazioni e le infor¬ 
mazione utili a comprendere le ra¬ 
gioni del No e a smontare le argo¬ 
mentazioni mendaci e truffaldine 
dei sostenitori della devastante ope¬ 
ra. 

Le pagine sono 104, il costo di 
una copia è di 4 euro. Al fine di fa¬ 
vorirne la diffusione, per richieste 
uguali o superiorialle 10 copie, si 
applica lo sconto del 50%. 

Da 5 a 10 copie lo sconto è del 
40%. 

Si auspica la massima diffusione e 
l’organizzazione di iniziative di pre¬ 
sentazione che permettano di 
estendere la controinformazione 
contro il Ponte nelle zone più lonta¬ 
ne dallo Stretto, sia in Sicilia che in 
Calabria, che in tutto il continente. 

Per richieste scrivere a Sicilia 
Punto L edizioni, vico L. Imposa, 4 
- 97100 Ragusa, oppure inviare una 
e-mail a si_lib@hotmail.com. Per i 
pagamenti utilizzare il CCP 
n.10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


LA TORRE. Tre conferenze 


L W Istituto di Studi Storici Gae¬ 
tano Salvemini di Messina ha 
pubblicato “Pagine d’anarchia”, tre 
conferenze di Placido La Torre. 

Preceduto da due interventi di 
Santi Fedele e di Carmelo Ferrara, 
il libro ripropone le conferenze “So¬ 
cietà senza Stato” (Messina, 
18/01/1947), “Larte e la poesia di 
Pietro Gori” (Messina, 23/03/1947) 
e “Errico Malatesta nel 50° anni¬ 
versario della sua morte” (Ancona, 
17/07/1982), con note ai testi di Mi¬ 
chele Stupia. 

La Biblioteca di Studi Sociali 
“Pietro Gori” di Tipoldo-Messina, 
in possesso di alcune decine di co¬ 
pie, le mette a disposizione degli in¬ 
teressati, dietro invio di un contri¬ 
buto libero (non inferiore a 5 euro); 
le somme andranno a finanziare le 
attività della Biblioteca stessa, e de¬ 
gli anarchici messinesi. 

Per richieste si può utilizzare il 
ccp del giornale (vedi ultima pagi¬ 
na) specificando la causale, oppure 
scrivere alla Biblioteca Pietro Gori, 
in via Palmento 3, 98100 Tipoldo 
Messina. 


FW3INE D'ANARCHIA 





Processo Gurrieri 
rinviato 

1 processo al compagno Gurrie¬ 
ri, accusato di danneggiamento 
di un muro con scritte spray, pre¬ 
visto per lo scorso 28 aprile, è sta¬ 
to rinviato al 24 ottobre per l’as¬ 
senza della principale accusatrice, 
testimone falsa dell’episodio. 


Ragusa. Diario del 1° maggio 

Una conferma anarchica 



H 8,30 - Fermento alla Socie¬ 
tà dei libertari; tra un paio 
d’ore a Ragusa Ibla, in 
piazza Pola, il via alla 17 ~ edizione 
del Primo Maggio Anarchico. 

Dopo aver caricato tutto in mac¬ 
china scendiamo giù a Ibla e comin¬ 
ciamo a montare gli stand, i tavoli, i 
microfoni, le bandiere, gli striscioni, 
le mostre... ad attenderci per adesso 
troviamo solo le forze del disordine 
e i vigili, che (sorpresa!) ci accolgo¬ 
no su dei mezzi scattanti e arditi (il 
Segway HT mega 01...mica uno 
qualsiasi!) che ci ricordano le patti¬ 
nate a bordo di meno costosi mono¬ 
pattini... 

Abbiamo giusto il tempo di distri¬ 
buire i libri sui tavoli quando arriva¬ 
no i primi visitatori che, incuriositi, 
si muovono tra edizioni nostrane e 
non, spaziando tra anti-clericalismo, 
anti-militarismo, anti-autoritarismo 
e, ovviamente, anarchismo; si mo¬ 
strano ancor più incuriositi dall’aver 
trovato, oltre che le mostre riguar¬ 
danti temi scottanti di attualità, ma¬ 
gliette, CD e spillette. 
Alle 17,00 il primo dibattito, riguar¬ 
dante le privatizzazioni, introdotto 


da Natale Musarra e ricco di inter¬ 
venti, come quello di Angelo Bar¬ 
beri sulle esperienze di Enna ri¬ 
guardanti TATO Rifiuti con la lotta 
popolare contro lo stratosferico au¬ 
mento delle bollette. 

H19,00: si fa tardi quando, sulla 
base di canti anarchici, sale sul “pul¬ 
pito” Alberto La Via, che ci spiega 
la situazione triste e attuale delle 
case occupate a Palermo e, alla fine, 
introduce il tanto atteso comizio di 
Pippo Gurrieri: un terremoto inva¬ 
de la piazza. Ce n’è per tutti... le 
guerre che, passandoci attraverso 
un teleschermo, ci appaiono, con il 
finto pretesto della liberazione da 
una dittatura o, ancor peggio, in 
nome di una religione “giusta”, ap¬ 
partenenti solo ai padroni del mon¬ 
do che giocano con le nostre teste 
una triste partita a risiko nel nome 
di un solo dio: il dio denaro; le pri¬ 
vatizzazioni, che presto distrugge¬ 
ranno quei pochi diritti che aveva 
conquistato l’uomo trascinando tut¬ 
to in malora, come succede già’ in 
paesi come l’Argentina; le grandi 
opere, dalla TAV al Ponte di Messi¬ 
na, l’ennesima truffa dello stato: con 


la scusa di rendere più veloce il traf¬ 
fico economico e sociale, distruggo¬ 
no intere fette del pianeta in nome, 
in questo caso, dell’Europa unita; i 
Cpt, questi lager di ultima genera¬ 
zione, che sia la destra che la sinistra 
parlamentare giudicano come “uni¬ 
ca soluzione possibile” per lo stato 
delle cose attuali, scordandosi ver¬ 
gognosamente il triste passato degli 
italiani all’estero che, purtroppo, 
non è solo un ricordo degli anni ‘50; 
i lavoratori, i pensionati, i precari, 
sottoposti ad un attacco generaliz¬ 
zato del loro reddito; infine, le ele¬ 
zioni, inutile mascherata di una clas¬ 
se politica che mira esclusivamente 
al proprio interesse, facendo un fa¬ 
scio dei bisogni popolari e distri¬ 
buendo contentini di tanto in tanto, 
mentre l’unica vera soluzione è “la 
gestione diretta delle nostre esisten¬ 
ze delle risorse a nostra disposizio¬ 
ne. Non può esserci uguaglianza fra 
tutte e tutti se non c’è libertà vera 
per ciascuno, e la libertà si conqui¬ 
sta cominciando a metterla in prati¬ 
ca organizzandosi nei luoghi di vita 
e di lavoro e agendo direttamente 


nella vita sociale e politica, senza la 
mediazione di partiti, dei burocrati 
e della mafia”. 

Chiuso il comizio, alle 21,00 è l’o¬ 
ra di Santo Catanuto, che si esibirà, 
per circa un’ora e mezza, in meravi¬ 
gliosi canti anarchici, solo con la sua 
chitarra., ma non è l’unico dei con¬ 
certi previsti: infatti, alle 22,30 in¬ 
dossano le loro chitarre e preparano 
le voci i “Wendigo”, gruppo nostra¬ 
no che ci allieterà con un concerto 
rock e con una sorpresa finale... par¬ 
te dei Diosfera e dei Burbered, altri 
gruppi ragusani ansiosi di parteci¬ 
pare all’iniziativa, si uniranno a loro 
in una jam-session veramente fuor 
dal comune che porterà (rumorosa¬ 
mente!) alla chiusura del 1 ~ Mag¬ 
gio Anarchico. 

Anche questa edizione, ahimè, si 
è conclusa... è andata bene anche 
quest’anno e con un sorriso stanco 
non ci resta che raccogliere tutto e 
tornarcene in sede: l’ultimo brindisi 
è solo nostro per dirci ancora “Buon 
1 ~ Maggio”! WLANARCHIA! ■ 
Mariabruna Natoli 
mariabrunanatoli@hotmail.it 



■ Cronachetta Iblea 

CANDITATO A SINDACO. Razza eletta o bestia rara? 


Volge alla fine il breve protetto- 
rato prefettizio del dott. Ernesto 
Bianca, iniziato lo scorso 27 dicem¬ 
bre, e caratterizzato dall’assenza del 
Commissario stesso dal territorio, 
se non per poche ore la settimana, e 
dall’aumento di alcune tasse (l’ICI 
sulla seconda casa, i rifiuti solidi ur¬ 
bani) per “risanare” le casse comu¬ 
nali. 

Il cumulo di elezioni (politiche, 
regionali, comunali) ha ritardato la 
pole position per la carica di sinda¬ 
co, dato che i big e i padroni dei par¬ 
titi hanno dovuto attendere even¬ 
tuali piazzamenti più prestigiosi 
prima di occuparsi di sindacatura. 

Il centrosinistra - in pratica DS e 
Margherita, visto che i partiti mino¬ 
ri contano come il due di picche, e 
faranno i reggimoccoli ai potenti al¬ 
leati-padroni - ha effettuato le pri¬ 
marie dalle quali è scaturito il nome 
già deciso da molti mesi, dell’ing. 
Franco Poidomani (DS), che ha 
avuto la meglio su Salvatore Marto- 
rana, il cui partito, la Margherita, è 
giunto spaccato alla scadenza; sem¬ 
bra proprio la famosa pizza, divisa 
in porzioni, la porzione Gurrieri- 
Solarino appoggia la candidatura di 
Giorgio Massari, che però gareggia 
da solo, dato che l’altra porzione, 
quella ufficiale di Iacono, appoggia 
Martorana (“ala moderata” del 
partito); Massari (ala estremista?), 
che ha snobbato le primarie, ha da 
tempo annunciato la propria inten¬ 
zione di voler presentarsi, forte del¬ 
l’appoggio di alcuni settori della 
chiesa e del partito, e presenziando 
a iniziative e riunioni pubbliche; ad 
esempio lo abbiamo visto all’incon¬ 
tro tra pendolari e dirigenti di Tre¬ 
nitalia, e ci siamo chiesti con quale 
coraggio si è fatto vedere in un in¬ 
contro su un tema che viene propo¬ 
sto quasi quotidianamente da anni, 
e del quale fin ora non si era mai in¬ 
teressato. La tattica della lista auto¬ 
noma serve sempre a patteggiare un 
buon assessorato. Alla fine però la 
sua tenacia ha ottenuto un effetto 
deflagrante dentro la stessa pizza: 
Iacono, Martorana ed altri sono an¬ 
dati via dal partito; cose che succe¬ 
dono quando la Margherita diven¬ 
ta... Capricciosa. 

Lingegner Poidomani dirige l’uf¬ 


ficio tecnico del comune; uomo na¬ 
vigato, la dovrebbe sapere lunga in 
materia di parcheggi e sventramen¬ 
ti di Piazza del Popolo, di fallimen¬ 
to delle politiche di vivibilità citta¬ 
dina, di agonia del centro di Ragusa 
superiore e di molti quartieri dive¬ 
nuti degli autentici ghetti, e non 
solo in periferia (viale Europa), ma 
anche e soprattutto in centro (vedi 
Carmine-Putìe-S: Maria). Chissà 
come metterà questa esperienza al 
servizio della città. 

Nel centrodestra l’ebbrezza di 
una riscossa dietro le porte dopo 1’- 
hara-kiri di Solarino (ormai cavallo 
azzoppato da macello), ha appan¬ 
nato i cervelli, e così abbiamo assi¬ 
stito allo scontro pasquale tra i Di 
Pasquale di F.I. e A.N.; fortuna per 
il rampollo forzitaliota che nel suo 
partito non ci sono stati trombati ec¬ 
cellenti, e grazie ad un accordo fati¬ 
coso il suo nome si sta imponendo a 
destra, anche se gli altri alleati, spe¬ 
cie i post-fascisti e tutti gli ex di qual¬ 
cosa finiti nell’U.D.C., non hanno 
ancora digerito la “scelta”. 

Non è importante pronosticare 
chi vincerà. Da 
come sono andate 
le cose negli ulti¬ 
mi dieci anni, tut¬ 
to ciò è relativo; 
perderanno di si¬ 
curo i cittadini. 

Due parole vanno 
dette sul fatto che 
ad ogni tornata 
elettorale comu¬ 
nale, viene fuori 
una lista che si 
propone diversa, 
indipendente, pu¬ 
lita. Toccò a De¬ 
mocrazia Locale 
tre anni fa, e tocca 
al movimento Cit¬ 
tà, adesso. Questo 
movimento, che 
candita Mimi 
Arezzo, vanta un 
programma anti¬ 
partitocratico, di 
rigore ammini¬ 
strativo e lotta agli sprechi. Si pre¬ 
senta con un quindicinale, “Volta- 
pagina”, nel quale da di sé 
Fimmagine di una realtà di massa di 


cittadini delusi e arrabbiati, decisi a 
scendere in campo per fare piazza 
pulita. Peccato che un movimento 
così arrabbiato e deciso non lo si sia 
mai incontrato nel quotidiano, at¬ 
torno ai problemi più importanti, 
quando avrebbe potuto fornire 
esempio del suo radicamento e del¬ 
le sue potenzialità. Tutto lascia sup¬ 
porre che si tratti della solita lista 
colma di buone intenzioni, tutta sbi¬ 
lanciata sul percorso elettorale e 
istituzionale, che magari acciufferà 
uno o due consiglieri, e poi andrà a 
perdersi nei labirinti della burocra¬ 
zia e della vita politico-amministra¬ 
tiva del palazzo (nella migliore del¬ 
le ipotesi; nella peggiore, baratterà i 
propri voti con un assessorato). 

I politici non perdono quindi oc¬ 
casione per mostrarsi una categoria 
a sé stante, una sorta di razza eletta 
votata alla gestione della cosa pub¬ 
blica, senza alcuna relazione con chi 
della cosa pubblica è produttore, fi¬ 
nanziatore e destinatario: la massa 
popolare chiamata a mettere la cro¬ 
cetta per determinare la carriera e la 
fortuna di uno o l’altro candidato. 

Democrazia e 
popolo sono pa¬ 
role abusate; par¬ 
tecipazione è ter¬ 
mine consumato. 
Ma in nessun per¬ 
corso politico si 
intravede una mi¬ 
nima quantità di 
questi ingredien¬ 
ti. Le giunte na¬ 
scono per deci¬ 
sione di 

capi-cordata e 
consorterie; 
muoiono per liti¬ 
gi su leadership e 
comando; si 

esauriscono nella 
routine quotidia¬ 
na, quando l’uni¬ 
ca cosa sicura che 
cammina resta la 
macchina buro¬ 
cratica mangia- 
soldi messa in 
atto, non solo per la gestione del¬ 
l’Ente, ma per la stessa sussistenza 
della categoria dei politici, i cui co¬ 
sti esorbitanti vengono parcellizzati 



con tecniche da farmacista, difesi 
con una solidarietà di casta, impen¬ 
sabile quando, invece, c’è da difen¬ 
dere un servizio in procinto di esse¬ 
re chiuso. Ma sempre pronti ad 
esibirsi nel gioco delle parti. 

Non a caso Solarino, prima di la¬ 
sciare, ha fatto anche lui un regalo 
alla città (per riprendere uno slogan 
della sua amministrazione): dimet¬ 
tendosi anziché farsi sfiduciare, ha 
permesso al consiglio comunale di 
sopravvivergli, cioè di continuare a 
consumare risorse pubbliche in get¬ 
toni e commissioni, in presidenti e 
sottopresidenti, in uso e consumo di 
risorse della città; una presenza 
parassitarla che, infatti, non ha im¬ 
pedito a Bianca di aumentare alcu¬ 
ne tasse e di farsi i fatti suoi, né che 
i lavori di sventramento di Piazza 
del popolo per la costruzione del 
vergognoso contestatissimo mega- 
pareheggio, iniziassero. 

Che amministrazione si vuole co¬ 
struire, e come si intende migliora¬ 
re una città - come affermano tutti i 
candidati - se i cittadini non hanno 
nessuno spazio per far valere le loro 
ragioni e aspirazioni? Cosa dovreb¬ 
be rappresentare uno o l’altro can¬ 
didato a sindaco, se poi non esiste 
alcun luogo in cui la società possa 
esprimere e condizionare chi ammi¬ 
nistra l’ente? E questi spazi, questi 
luoghi, non esistono perché sono 
stati uccisi dalla politica, sono stati 
schiacciati dall’interesse privato, 
sono stati mortificati dal rampanti- 
smo e dal personalismo. Alla fine è 
tutto un affar loro, e non c’è speran¬ 
za che possa essere affare di tutti, 
finché non si modificheranno i rap¬ 
porti e ricostruiranno i momenti 
della partecipazione reale, del con¬ 
trollo popolare, delle aspirazioni dal 
basso. 


I politici 
non perdono 
occasione 
per mostrarsi 
razza eletta, 
senza alcuna 
relazione con chi 
della cosa pubblica 
è produttore, 
finanziatore 
e destinatario 
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CARCERE. Un problema per tutti 


Nuovo governo. Le attese del “popolo di sinistra” 

il/la il berlusconismo non muore 



C’era una volta... e c’è ancora 


L e recenti elezioni politiche, 
con tutto il loro carico di at¬ 
tese e la surreale fase post¬ 
elettorale, si prestano ad alcune 
considerazioni. C’era molta attesa 
nel cosiddetto popolo di sinistra per 
un definitivo tramonto del berlu¬ 
sconismo, dato per certo da molti 
mesi. La conclusione della legisla¬ 
tura è stata vissuta come la fine di un 
incubo durato cinque anni, l’uscita 
finalmente dal tunnel e ravviarsi 
verso una più distesa fase dalla qua¬ 
le ripartire per ricostituire quel tes¬ 
suto e dialogo democratici, che si 
addicono ad una società degna di 
questo nome. 

C’era e c’è in tutto questo una for¬ 
te carica emotiva e morale (morali¬ 
sta anche) che faceva ritenere come 
naturale una caduta di Berlusconi, 
fnsomma, al di là di tutto, un sem¬ 
plice buon senso, che non si nega a 
nessuno, sembrava dover spingere 
la maggioranza degli italiani a vota¬ 
re per l’Unione e a farla finita con 
un personaggio che aveva scredita¬ 
to e ridotto alla rovina un’intera na¬ 
zione. Così non è andata, e dopo es¬ 
sere ripiombati nei giorni successivi 
al voto nella disperazione più cupa, 
la vittoria finale dell’Unione, sep¬ 
pure di misura, ha rasserenato l’o¬ 
rizzonte politico del centro sinistra e 
dei suoi elettori. Tuttavia ci si è ac¬ 
corti che il berlusconismo non è un 
fenomeno passeggero e che questo 
“fantasma” continuerà ad aggirarsi 
per l’Italia e a condizionare scelte e 
indirizzi. 

Il fantasma del cavaliere 

Per spiegare la persistenza e la ca¬ 
pacità di tenuta della compagine di 
centro destra, si è fatto riferimento 
al ruolo delle televisioni, alla propa¬ 
ganda populista e fortemente ideo¬ 
logizzata , all’esistenza di un partito 
della rendita, egoista e chiuso den¬ 
tro orizzonti angusti ma sensibile ai 
pronunciamenti di questa destra. 
Tutte motivazioni ragionevoli, a cui 
però andrebbero aggiunti altri ele¬ 
menti. Primo, che le elezioni, per le 
modalità con cui si tengono, per la 
loro stessa natura delegante, vanno 
a toccare una sfera istintiva e irra¬ 
zionale che poco ha a che vedere 
con una scelta consapevole e ragio¬ 


nata per il futuro di ciascuno. A pe¬ 
sare di più sono condizionamenti e 
conoscenze personali, interessi spic¬ 
cioli, simpatie o antipatie immotiva¬ 
te, e via discorrendo, un po’ come 
nel tifo sportivo. Quello a cui si è 
chiamati non è un ragionamento, 
una valutazione che sorge da un 
confronto e da una discussione, ma 
uno schierarsi per un colore o per 
un altro. Secondo, la forte enfasi 
morale e moralista antiberlusconia- 
na ha potuto irrigidire quanti aveva¬ 
no votato Berlusconi in passato e 
magari non l’avrebbero votato se 
non si fossero visti additati come im¬ 
morali. Infine, distanza per distanza 
dal ceto politico e dentro una socie¬ 
tà del consumo e della competizio¬ 
ne, a molti i proclami berlusconiani 
risultano più credibili di quelli del 
centro sinistra. 

La vittoria del centro sinistra, a 
prescindere dal modo con cui si è 
arrivati a questo risultato e dagli im¬ 
mancabili contrasti per giungere 
alla nomina dei presidenti delle ca¬ 
mere, del presidente della repubbli¬ 
ca e del nuovo governo, si carica evi¬ 
dentemente di attese che meritano 
qualche attenzione. Ritengo che tali 
attese si possano posizionare su vari 
livelli e riguardare soggetti sociali 
diversi. Ad un primo livello vi può 
essere un’attesa generalizzata su 
quale sarà l’atteggiamento del nuo¬ 
vo governo nei confronti di Berlu¬ 
sconi e quanto questo possa pesare 
nelle scelte che verranno compiute. 
Non è improbabile che un centro si¬ 
nistra decisionista metta un freno al 
Berlusconi, uomo politico e im¬ 
prenditore non proprio limpido, ad 
esempio annullando tutte quelle 
leggi ad personam che hanno carat¬ 
terizzato buona parte della passata 
legislatura, non senza soddisfazione 
quindi di quanti, e non sono pochi, 
hanno vissuto la recente campagna 
elettorale come una sorta di “cro¬ 
ciata”, di svolta cruciale. Tuttavia to¬ 
gliersi Berlusconi dalle scatole non è 
sufficiente a dare un taglio netto al¬ 
l’idea di società incarnata dalla de¬ 
stra. Anzi scavando scavando non è 
difficile scoprire che la proposta so¬ 
ciale ed economica del centro sini¬ 
stra non si allontana molto da quel¬ 
la della destra. E’ vero ad esempio 


che il furore mercantilista, azienda- 
lista e privatizzatore degli anni ‘90 
del Novecento è in parte scemato, 
ma la ricetta avanzata dall’Unione 
per la soluzione della crisi economi¬ 
ca che ci investe punta sugli stessi 
strumenti, quasi unanimemente so¬ 
stenuti dal ceto politico, imprendi¬ 
toriale e sindacale e che sono: inno¬ 
vazione, ricerca e concentrazione 
industriale. Inoltre , al di là del tea¬ 
trino di accuse reciproche quotidia¬ 
namente esibito nei media dai due 
schieramenti politici, è probabile 
che il centro sinistra abbia tutto l’in¬ 
teresse politico e strumentale a 
mantenere un mutuo riconoscimen¬ 
to col centro destra e lasciare che 
“democraticamente” ciascuno fac¬ 
cia la sua politica. 

Iraq, immigrati e Pacs 

Ad un secondo livello metterei le 
attese di un ambito che si può defi¬ 
nire più militante e movimentista e 
che spera che il prossimo governo 
prenda delle importanti decisioni, 
ad esempio riguardo la missione mi¬ 
litare in Iraq, la questione dell’im¬ 
migrazione, i patti di convivenza ci¬ 
vile, ecc. Anche in questo caso non 
escludo che possano concretizzarsi 
delle misure che vadano incontro a 
queste attese. Prendiamo la que¬ 
stione irachena, l’Unione si è pro¬ 
nunciata per il ritiro in “tempi ra¬ 
gionevoli” delle truppe italiane. E’ 
molto probabile che ciò avverrà, ma 
che cosa ne sarà delle altre missioni 
di guerra, a cominciare da quella af¬ 
gana, ritornata alla ribalta col re¬ 


cente attentato che ha visto la mor¬ 
te di due soldati italiani? 

Un terzo livello di attese riguarda 
le reali e materiali esigenze delle 
“persone comuni” su carovita, casa, 
precarietà e flessibilità del lavoro, 
salute, ecc. Chi agisce concretamen¬ 
te nella quotidianità sa bene come 
non ci sia sostanziale differenza tra 
amministratori e politici dell’uno e 
dell’altro schieramento che di volta 
in volta possano scambiarsi le parti 
o compattarsi più a difesa di un as¬ 
setto predefinito e di interessi di 
ceto o personali che dei bisogni di 
una comunità. A questo livello ri¬ 
sulta pura astrattezza distinguere 
tra precarietà e flessibilità del lavo¬ 
ro come fa il centro sinistra, o pro¬ 
clamare la lotta all’evasione fiscale 
che nella pratica si traduce nel met¬ 
tere in croce il povero disgraziato 
che non paga la spazzatura o l’ac¬ 
qua, o il piccolo artigiano che non 
paga i contributi previdenziali. Infi¬ 
ne ci sono le attese, ma in questo 
caso più che di attese bisognerebbe 
parlare di precisi condizionamenti 
da parte di poteri più o meno forti, 
più o meno occulti. Per concludere 
credo sia a questo punto necessario 
che il popolo di sinistra, in partico¬ 
lare quello movimentista, si chieda 
se le attese riposte nel prossimo go¬ 
verno non vadano ribaltate in forti, 
diffuse e chiare mobilitazioni dal 
basso, solo dalle quali, e non dalla 
lotteria elettorale, possiamo sperare 
qualche avanzamento della classe 
sfruttata. 

Angelo Barberi 


S ono ormai sessantamila le per¬ 
sone detenute ogni giorno nel¬ 
le carceri italiane, il doppio solo a 
soli 15 anni fa. E’ il risultato della ri¬ 
strutturazione del mercato del lavo¬ 
ro e dello smantellamento del wel- 
fare; è il risultato di leggi repressive 
come la Bossi-Fini sull’immigrazio¬ 
ne, continuazione della Turco-Na¬ 
politano; situazione che peggiorerà 
con la Fini-Giovanardi sulle droghe, 
basata sulla Jervolino-Vassalli-Cra- 
xi, con la Cirielli sulla recidiva, con 
l’ulteriore inasprimento della legis¬ 
lazione contro i “reati politici” con 
l’ennesimo potenziamento del- 
l’art.270 e non solo, della legge Pi- 
sanu per reprimere ogni dissenso 
politico e sociale, di immigrati o “in¬ 
digeni”, dentro e fuori il carcere 
stesso. 

In altri paesi le leggi hanno nomi di¬ 
versi ma producono lo stesso effet¬ 
to: quello di un processo di carce- 
rizzazione di massa. 

In carcere, dove spesso attendono 
per mesi una sentenza definitiva, i 
detenuti sono costretti a vivere in 
condizioni intollerabili. Come a Sol- 
licciano (Firenze), costruito per 460 
e popolato da 1000 detenuti, privati 
della loro libertà fisica e mentale, 
letteralmente accatastati per 21 ore 
al giorno a tre a tre in celle di 10 me¬ 
tri quadri. Minacciati dallo spettro 
della negazione delle misure alter¬ 
native, dei trasferimenti punitivi e 
dell’isolamento, di quel regime di 
vera e propria tortura psicofisica 


■\ 

E in costituzione ad Ancona 
l’Archivio nazionale “Malate- 

sta”. 

Archivio storico ed attuale sull’U- 
SI, l’AIT, Fanarcosindacalismo, il 
sindacalismo rivoluzionario, il mo¬ 
vimento anarchico e libertario ita¬ 
liano ed internazionale. 

Larchivio, già comprendente 
molto materiale, è per il momento 
ospitato nella sede di Via Dalmazia 
30, in attesa di nuovi e più idonei lo¬ 
cali, con l’obiettivo di diventare uno 
strumento al servizio di tutta l’area 
sociale interessata a queste temati¬ 
che. 

Si richiede a tutto il movimento 
l’invio all’Archivio di ogni genere di 


che è il 41 bis. 

Chi va in carcere oggi ? Sono im¬ 
migrati, tossicodipendenti, persone 
con problemi di salute mentale, pro¬ 
stitute, transessuali, giovani delle 
periferie delle grandi città. Persone 
a cui sono stati negati i diritti socia¬ 
li prima e ancora di più dopo l’en¬ 
trata in carcere. 

Oggi più che mai la “questione 
carcere” e’ un problema di tutti. 

Si rinchiudono decine di migliaia 
di persone nelle carceri per control¬ 
lare le vite ed i comportamenti di in¬ 
teri gruppi sociali, interi spezzoni di 
classe. 

E’ tempo di rilanciare nella socie¬ 
tà un ampio dibattito sulla funzione 
dell’istituzione penitenziaria al fine 
del suo superamento. Noi lavoria¬ 
mo per l’abolizione del carcere, che 
è e non può che essere lo strumento 
violento di una sistematica e radica¬ 
le selezione su base di classe, conti¬ 
nuando comunque a sostenere ogni 
rivendicazione specifica che, par¬ 
tendo dai detenuti stessi, tenda a mi¬ 
gliorare le condizioni di detenzione: 
il diritto all’assistenza sanitaria, alla 
difesa e all’affettività, contro l’abu¬ 
so sistematico degli psicofarmaci, 
contro gli arbitri costanti degli agen¬ 
ti di custodia quando non veri e pro¬ 
pri pestaggi delle squadrette (come 
nel mese di Novembre 2005). 

Assemblea 
“Firenze Contro II Carcere” 
Per Contatti: 
339/1300058 - 347/4150835 


stampa e documentazione liberta¬ 
ria, anarchica e sindacalista. Si assi¬ 
cura l’accurata catalogazione di ogni 
materiale che ci perverrà (giornali, 
libri, documenti, lettere, manifesti, 
ecc.). 

Lindirizzo provvisorio dell’Archi¬ 
vio è: USI Archivio “Malatesta”, via 
Dalmazia 30, 60126 Ancona. 

Per la posta elettronica inviare a 
Careri@libero.it. 

USI Archivio “Malatesta” 



USI. Un appello per l'archivio 
" Malatesta" 


30 anni di Sicilia Libertaria. Dal n. 31, gennaio -febbraio 1985 


Né con la mafia, né con lo stato 


Prosegue la pubblicazione di arti¬ 
coli dai nostri numeri più vecchi, per 
ricordare che questo è il 30° anno di 
vita del nostro giornale. In questo nu¬ 
mero si paria di mafia, di alibi repres¬ 
sivi e ancora di militarizzazione del 
territorio. 

L a Sicilia torna agli onori del¬ 
le prime pagine del gazzet- 
tume nazionale regionale e 
locale. E non per il “sole caldo”, 
l’”eterna primavera”, il “barocco si¬ 
ciliano”, la “valle dei templi”, i “mo¬ 
saici di Piazza Armerina”, il “Teatro 
Greco di Siracusa”, l’Etna e Taor¬ 
mina. Nemmeno, adesso, per le 
grandi manifestazioni contro l’in¬ 
stallazione della base missilistica a 
Comiso. La Sicilia, ritorna a riempi¬ 
re le prime pagine perché finalmen¬ 
te i “piemuntisi” e lo Stato dei Pa¬ 
droni, hanno scoperto che la mafia 
siciliana è una cosa molto seria e pe¬ 
ricolosissima, e che ha finanche un 
famigerato “terzo livello” sul quale 
si stanno mettendo le manette, 
qualcosa di talmente misterioso da 
superare e oscurare il Super Sismi, 
la Super P2 e l’onnipotenza della 
DC! Ecco, finalmente, scoperto il 
male e il malessere della Sicilia, la 
mafia. Ed ecco lo Stato (il mafioso 
per eccellenza!) attento e provvi¬ 
dente armarsi di buona volontà e 
fare invadere la Sicilia tutta da una 
caterva e mezza di poliziotti, fina- 
zieri, agenti dei vari servizi segreti, 
carabinieri, militari di tutte le armi e 
cani poliziotto e scatenare il... “giu¬ 
dizio universale”, la guerra alla ma¬ 
fia. 

Fosse vero. Ma molti ci credono, 
tanto più che fanno finta di creder¬ 
ci tutti i mass media del regime. E i 
“bollettini giornalieri” sulla “santa 
crociata” non scherzano: diecine, 
centinaia di arresti ogni giorno, 
mandati di cattura a non finire, per- 



51CILIA libertaria 


NE CONIA MAFIA 
NE D3Y10 STAIO! 

. .. _ ' •••; 


ssikàfe 

Tv 





•E'-.t TV 


n^lLLLpii 

. r~: 

_r-=TT.. 


..M .1.” 



r&£=Z= 


- J , 

“ :-•= 

— ■J’.DT jp 


Riproduzione del n. 31 


quisizioni a tappeto, controlli, posti 
di blocco, sirene ululanti nelle città 
e nelle campagne, stridori di freni, 
portiere di macchine sbattute vio¬ 
lentemente e nervosamente... Ohe! 
siamo già al 3° Livello!... Il pacifista 
Alfonso Navarra che continua a 
marcire nella galera ragusana per¬ 
ché si rifiuta di sottostare alla dispo¬ 
sizione fascista con cui gli s’impone 
“l’obbligo di non risiedere in pro¬ 
vincia di Ragusa”, dunque perché 
NON mafioso! Lantimilitarista 
anarchico Pippo Scarso è stato “ri¬ 
stretto” agli “arresti domiciliari” 
perché si rifiuta di fare il servizio mi¬ 
litare e si dichiara “obiettore tota¬ 
le”, dunque perché NON mafioso! 
Diecine di giovani “condannati” alla 
disoccupazione, e NON per essere 
dei mafiosi... E intanto, la gente si¬ 
ciliana e particolarmente i proletari 
che “non credono ai propri occhi”, 
strabiliati e impensieriti, si doman¬ 
dano: le cosche mafiose non è che 
sono nate ieri notte, e nemmeno i 
Ciancimino, i Buscetta, i Rendo, i 
Salvo, i Sindona e i tanti altri “pezzi 


da 90” dell’”onorata società”. La co¬ 
struzione e la dilatazione del loro 
potere economico e organizzativo 
affonda le proprie malefiche radici 
nei meandri della storia del Potere 
dei Padroni e in precise e specifiche 
situazioni politiche e sociali di clas¬ 
se. E com’è allora che governo, ma¬ 
gistratura, servizi segreti e le altre 
(TERZI LIVELLI?...) gerarchie 
della finanza, della polizia e dei ca¬ 
rabinieri con la canea infame di in¬ 
filtrati, spioni, informatori e “penti¬ 
ti” vari, s’accorgono solo adesso, 
proprio “in questo momento”!, del¬ 
la loro esistenza, della protervia e 
della pericolosità di questo “can¬ 
cro” funesto? Intanto, fino anche 
nel ragusano, in questa provincia 
“babba” fino a ieri (cioè, prima che 
arrivassero gli invasori amerikani) 
immune da questi fenomeni scon¬ 
volgenti, appaiono e scompaiono 
per ricomparire di nuovo boutiques, 
discoteche e negozi costosissimi, 
proprio come lussuosissime meteo¬ 
re riciclanti denaro sporco di eroina, 
di prostituzione, di estorsioni, di 
traffici d’armi, di “pizzo”, di intral¬ 
lazzi edilizi e di appalti di ogni ge¬ 
nere. O che non hanno una qualche 
relazione con la costruzione della 
base missilistica di Comiso e con 
l’invasione delle truppe amerikane 
e della Nato? Ecco, non è che sotto 
questo grande densissimo polvero¬ 
ne si vuole nascondere e distrarre 
l’attenzione dei siciliani da qualcosa 
(un progetto, una strategia tutti cri¬ 
stiani) di ancora più micidiale e ca¬ 
tastrofico quale, per esempio, la mi¬ 
litarizzazione e l’americanizzazione 
di tutta la Sicilia? E perciò, che non 
si voglia, in funzione di questo pro¬ 
getto e di questa strategia atomiz¬ 
zante, cogliere il pretesto di questa 
“crociata” per, in realtà, far passare 
in modo indolore un disegno politi¬ 
co-militare e approntare gli stru¬ 


menti di controllo e di consenso e 
repressivi da utilizzare (i governi 
passano, gli strumenti repressivi re¬ 
stano!) più e oltre che contro i ma¬ 
fiosi e le organizzazioni di “stampo 
mafioso”, contro gli anarchici, i pa¬ 
cifisti, gli antimilitaristi, gli indipen¬ 
dentisti di sinistra, insomma contro 
tutti coloro che sono contro le basi 
missilistiche e che, già da ora, consi¬ 
derano gli amerikani come invaso¬ 
ri? Non è che si sia poi tanto distan¬ 
ti dal vero. In Sicilia, come 
dappertutto del resto, la regola mi¬ 
racolosa dei “signori dello sfrutta¬ 
mento, del privilegio e della guer¬ 
ra”, è stata pur sempre quella di 
scompaginare tutto perché tutto ri¬ 
manga come e peggio di prima. A 
questo punto cade quanto mai op¬ 
portuno e attuale ricordare l’espe¬ 
rienza dai siciliani patita con l’ope¬ 
razione reazionaria e fascista del 
Prefetto Mori. Molta brava gente, 
giornalisti prezzolati e magistrati 
conniventi, storici “insigni” e apolo¬ 
geti della statolatria, gli hanno in¬ 
tessuta la leggenda menzognera se¬ 
condo la quale il “prefetto di ferro” 
(e delle facili manette e delle sbri¬ 
gative fucilazioni), avrebbe “debel¬ 
lato” la mafia. Niente di più falso. 
Infatti, ancora sotto il fascismo - 
“grande mafia del capitale”! - e al¬ 
l’ombra proprio di questo grande e 
coraggioso “condottiero” (contro i 
pastori e i braccianti e i contadini!), 
la mafia riprese fiato, si riorganizzò 
e tornò ad essere potente. Un giudi¬ 
zio popolare che correva in Sicilia, al 
tempo della dittatura fascista e su¬ 
bito dopo il “debellatore” della ma¬ 
fia, affermava amaramente e con 
rabbia “i luvaru re trazzeri e li sisti- 
maru nall’uffici” (li tolsero dalle 
trazzere e li sistemarono negli uffi¬ 
ci!). Il riscontro lo si può trovare in 
Domenico Novacco, certamente 
non sospetto di estremismo, che ha 


scritto: “In effetti, nelle retate di 
Ganci, Misilmeri, Corleone, 
Prizzi, Cianciana, Partinico, ri¬ 
masero intrappolati tutti gli stra¬ 
ti minori e intermedi della mafia, 
fatti di contadini senza terra, di 
piccoli borghesi poveri, di fun¬ 
zionari, di avvocati, enormemen¬ 
te ingrossatesi nel dopoguerra. 

Le operazioni di polizia furono 
condotte con estrema ferocia e 
per esse la magistratura tirò le 
pratiche archiviate quando la 
mafia serviva alla difesa della 
proprietà privata e istruì proces¬ 
si che si svolsero all’insegna della 
arbitrarietà. I grossi personaggi 
legati strettamente alla proprietà 
fondiaria e alla speculazione, tro¬ 
varono invece il modo di salvarsi. 
Non si potevano infatti colpire le 
radici stesse della mafia che il fa¬ 
scismo intendeva conservare e 
che nel ventennio trovarono il 
nuovo terreno in cui prosperare, 
all’interno stesso della onnipo¬ 
tente gerarchia fascista”. E già, 
“Il prefetto Mori fu l’esecutore 
solerte della politica fascista” 
(Rita Palidda). Un altro storico, 
socialista ma non sospetto di 
estremismo, Giuseppe Micciché, 
scrive: “...La vecchia mafia ormai 
non necessaria agli agrari, i cui 
interessi venivano ora difesi dal¬ 
la milizia, era stata infatti abban¬ 
donata nelle mani della polizia, 
che ne aveva fatto vaste retate 
sicché, si erano salvati solamente 
i mafiosi che nei fasci ricoprivano 
cariche”. 

Dopo la guerra e l’apparente 
disfatta del fascismo, in Sicilia, ci 
pensarono gli Alleati, e specifica¬ 
tamente e spregiudicatamente gli 
amerikani a dare di lucido de¬ 
mocratico alle cosche e immensi 
poteri ai grandi mafiosi, favoren¬ 
do e facilitando contatti organici 


tra questi “grandi” di Sicilia e gli al¬ 
tri “grandi” degli USA. Il lungo go¬ 
verno della DC e gli interessi di cer¬ 
ti “piemuntisi” fecero il resto. E la 
rete dei rapporti, interessi, intrallaz¬ 
zi, organizzazione e potere, mafiosi, 
si estesero e si rafforzarono. Si ven¬ 
nero a installare cosche mafiose fi¬ 
nanche nella Sicilia Sud Orientale il 
cui territorio era rimasto immune da 
questo cancro mortale. Non siamo 
in pochi e i soli a pensare che tra in¬ 
stallazioni di cosche mafiose nel ra¬ 
gusano e l’installazione della base 
missilistica di Comiso, ci sia una 
stretta correlazione. Del resto gli 
anarchici del Coordinamento delle 
Leghe Autogestite denunciarono 
subito questa “correlazione”, la pre¬ 
senza nel territorio dei primi nuclei 
mafiosi e il vero intendimento, la 
portata e la strategia della base di 
Comiso e l’occupazione militare del 
territorio e di tutta la Sicilia da par¬ 
te delle truppe americane della 
Nato. Non è ovviamente per auto- 
gratificarci: la Base della morte ato¬ 
mica, visibile bersaglio degli SS 20 
russi, è là e dappertutto in Sicilia gli 
invasori americani installano, con la 
complicità dei collaborazionisti lo¬ 
cali regionali e nazionali, i loro cam¬ 
pi militari e i loro ordigni di guerra, 
di ricatto e di morte. Il problema 
perciò rimane quello del modo e/o 
dei modi come rendere più concre¬ 
ta ed efficace l’opposizione, la rivol¬ 
ta contro un stato di cose che vanno 
sempre più degradando ogni rap¬ 
porto, come rendere inoperanti le 
cosche mafiose e le basi missilistiche 
e militari in tutta l’Isola, come, in¬ 
somma, ributtare a mare gli invaso¬ 
ri americani e il loro braccio armato, 
la Nato. 

Né con la mafia né con lo Stato - 
né coi piemuntisi né cogli america¬ 
ni!. ■ 

Franco Leggio 
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NAPOLI - 22/25 APRILE. Successo 
de "L'altro libro, percorsi di 
resistenza e liberazione" 


D al 22 al 25 aprile, si è svolta a 
Napoli la terza rassegna della 
piccola e media editoria chiamata 
“l’Altro Libro: percorsi di resisten¬ 
za e liberazione”; La Fiaccola e Si¬ 
cilia Punto L erano presenti insieme 
ad altre interessanti piccole case 
editrici. 

LAltro Libro non è stata sola¬ 
mente una vetrina: durante i quat¬ 
tro giorni, si sono susseguite pre¬ 
sentazioni di libri , dibattiti e 
videoproiezioni. Io ne ho seguite al¬ 
cune in particolare. 

Il 22 aprile vado a rivedere “No 
Tav. Fermarlo è possibile”, il video 
realizzato dal CSOA Askatasuna e 
dal Comitato di lotta popolare di 
Bussoleno; lo trovo un video molto 
interessante con le interviste agli 
abitanti della Valle, l’uso di imma¬ 
gini amatoriali e lo sviluppo pro¬ 
gressivo della storia, arrivando alle 
proteste del Seghino, dove sul pon¬ 
te i manifestanti bloccano il passag¬ 
gio agli sbirri e il 6 e 8 dicembre 
2005 dove le forze dell’ordine si esi¬ 
biscono in tutto il loro fetore sbirre¬ 
sco e repressivo, picchiando a de¬ 
stra e a manca con tutta la forza che 
il doping gli ha procurato. 

Lindomani vado a vedere “Il ban¬ 
dito della barriera”, di M. Orlandi 
(2005 - 30’); si tratta di un docu¬ 
mentario sulla “Banda Cavallero”, 
attiva nei primi anni sessanta tra 
Milano e Torino. Il regista ha cerca¬ 
to di narrare con un linguaggio nuo¬ 
vo, senza l’ausilio di voci fuoricam¬ 
po per la narrazione e senza 
marcare sulla vita e le “opere” del 
bandito Piero Cavallero, ma cer¬ 
cando di ricostruire la storia trami¬ 
te i ricordi della gente del quartiere 
dove lui era nato: la Barriera di Mi¬ 
lano , un quartiere popolare di To¬ 
rino che alla notizia di un Piero ban¬ 
dito reagisce male; parlano di 
Cavallero come un compagno serio 
e colto, militante del PCI troppo a 
sinistra per le scelte del partito. 

Questo è l’aspetto più importan¬ 
te del documentario: quello di un 
compagno che non ha mai smesso 
di credere nei valori della Resisten¬ 
za partigiana e nella rivoluzione e 
che si trova isolato in un partito ri¬ 
formato e ambiguamente democri¬ 
stiano: sarà la scintilla che porterà 
Cavallero a decidere il suo nuovo 
futuro? 

La stessa sera dopo una pausa 
birra, vado a seguire la presentazio¬ 
ne collettiva “Una sparatoria tran¬ 
quilla, per una storia orale del ‘77” 
con E. Quadrelli e M. Philopat. 
Quadrelli introduce le differenze 
tra storia scritta e storia orale, storia 
con la “S” maiuscola e storia con la 
“s minuscola”, parla dello stato e 
dei suoi archivi come falsari della 
storia che si spaccia come unica, 
scritta da chissà quale maresciallo 
di provincia o ruffiano di turno. 

La storia istituzionale è scritta ad 
hoc per i potenti, per ricordare (o 
inventare) solamente ciò che può 
rafforzare il potere centrale e suoi 


manovratori. 

Philopat, a mio avviso, fa un in¬ 
tervento molto piacevole; lo sento 
ancora punk, ma di quelli originali. 
Parla dei suoi percorsi formativi che 
vengono dalle strade delle periferie 
milanesi, racconta delle sue in¬ 
fluenze beat, di Rimbaud e del nuo¬ 
vo modo di intendere la vita nei de¬ 
cadenti anni della roba, ma vicini a 
qualcosa di anarchico: il punk; Lon¬ 
dra del ‘78, i capelli verdi e soprat¬ 
tutto le fanzine e la musica. Un’an- 
ti-ideologia creativa ed attenta ad 
affossare il sistema con l’istinto e la 
rabbia di una generazione sconfitta 
in partenza che ha bisogno di ri¬ 
scattarsi. 

Il 24 aprile, seguo “Un bel tacer 
non fu mai scritto: manuale di Au¬ 
todifesa politico-legale” a cura del 
comitato promotore della campa¬ 
gna contro l’art. 270 e contro tutti i 
reati associativi. 

Definito un best seller, visto che 
in pochi mesi ha venduto tremila 
copie. 

Molto interessante la sintesi 
espressa da uno degli autori, diffe¬ 
renziando la generazione precen- 
dente “abituata” alla repressione e 
quella di oggi che si reinventa tutto 
con uno stato attento a bloccare nel 
sorgere ogni azione, anzi ogni pen¬ 
siero non ligio; lo stato ha sviluppa¬ 
to l’esperienza negli anni, il movi¬ 
mento non ha un filo conduttore su 
cui reggersi. Non è mai stato così fa¬ 
cile finire in galera come oggi. 

Dopo la presentazione inizia un 
dibattito: una compagna chiede al¬ 
l’autore notizie riguardo l’estenzio- 
ne dell’art. 41 bis. (carcere duro per 
il reato di associazione di stampo 
mafioso) per reati politici di cui usu¬ 
fruisce la Lioce. 

Dopo alcuni interventi si è capito 
benissimo che il sottotitolo “contro 
tutti i reati associativi” era un falso, 

10 stesso autore ha specificato che 
estendendo l’articolo ai reati politi¬ 
ci bisogna mobilitarsi, bisogna lot¬ 
tare affinché i “compagni” non vi¬ 
vano questa detenzione. 

Io sono rimasto sbalordito: non 
riesco a fare differenza tra chi lotta 
per istaurare il comuniSmo (autori¬ 
tario) e un mafioso (autoritario); la 
detenzione è sbagliata a prescinde¬ 
re e la lotta contro le carceri è im¬ 
prescindibilmente per tutti! 

La sensibilità degli anarchici ri¬ 
guardo la detenzione, l’autorità, 
l’antimilitarismo è così ingenua- 
mente pura da dover sbattere sem¬ 
pre il naso con chi prova invidia per 

11 potere e chi lotterà per la solita ri¬ 
voluzione borghese che, ad “effetto 
lucertola”, taglia le teste che ricre¬ 
scono nuovamente furbe e fortifica¬ 
te per creare la solita classe domi¬ 
nante. 

Concludo lodando l’organizza¬ 
zione delle librerie Jamm e Perdi¬ 
tempo per la buonissima riuscita 
dell’evento; credo che oggi, 27 apri¬ 
le, i compagni stiano ancora ripo¬ 
sando. 

Mainenti 


■ Novità in arrivo 


Sicilia Punto L 



■ Catalogo "La Fiaccola" - 
"Sicilia Punto L" 

È uscito il catalogo 2006 che può 
essere richiesto a Elisabetta 
Medda, via Tommaso Fazello, 133 
- 96017 Noto (SR), oppure a 
Sicilia Punto L, vico L. Imposa, 4 - 
97100 Ragusa. 

■ Marco Sommariva, Il venditore 
di pianeti, collana letteratura li¬ 
bertaria n.17, Sicilia Punto L 
edizioni, Ragusa, pag.160, Euro 
7,00. Richieste a Sicilia Punto L, 
vico L. Imposa, 4 - 97100 Ragusa, 
e-mail si_lib@hotmail.com, ccp 

n.10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


■ Massimo Consoli, Manifesto 
gay - I primi documenti del movi¬ 
mento gay italiano. Collana 
pioggedorate, edizioni 
Malatempora, Roma, pagg. 154, 
euro 11,00. 

Romano Nobile (a cura), La tortu¬ 
ra nel Bel Paese. Collana 
movement, edizioni 
Malatempora, Roma, pagg. 124, 
euro 10,00. 

Edizioni Malatempora, v.lo della 
Penitenza, 24 - 00165 Roma, 
tel/fax 0668804321, e-mail ma- 
latempora@libero.it 

■ Commissione Comunalismo 
Libertario della FAI, Nessuna 
Delega! Abbattere la piramide, 
costruire il comunalismo liberta¬ 
rio. Pagg. 26, euro 2 (più spese di 
spedizione). Richieste a 
Federazione Anarchica 
"Spixana", via U. Boccioni, 9 - 
87019 Spezzano Albanese (CS). 
Tel. 339-5788876, e-mail: faspi- 
xana@libero.it 

■ Xosé Tarrio, Huye, hombre 
huye - Diario di un prigioniero 
FIES. Archivio Severino Di 
Giovanni, euro 8,00. Richieste a 
Elisa Di Bennardo, C.R 150 - 
56100 Pisa, ccp n.59021378. 



La fiaccola 


Musica. Note rumorose per ascoltatori audaci 

Al martirio con gli 
Einstiirzen de Neubauten 



N onostante gli anni ‘80 siano 
stati un decennio che co¬ 
munemente viene chiama¬ 
to di plastica, insistiamo nel definir¬ 
lo di merda: un attento esame 
organolettico ci darebbe indiscuti¬ 
bilmente ragione. Eelenco da fare, a 
supporto di questa tesi, sarebbe lun¬ 
go: all’eroina, alle tv commerciali, a 
Berlusconi, ai paninari, all’edoni¬ 
smo e all’esordio letterario di Su¬ 
sanna Tamaro basterebbe aggiunge¬ 
re i Duran Duran, Sandy Marton e i 
fulgidi successi sanremesi di Albano 
e Romina. La Lecciso, all’epoca, 
studiava sui fotoromanzi della Lan¬ 
cio. Ma è proprio allo sbocciare del 
decennio appena deprecato che la 
generosa Germania, terra di austeri 
filosofi, sa riservaci un colpo da 
maestro, un gruppettino che già dal 
nome non fa presagire niente di 
buono: Nuovi Edifici che Crollano, 
italico dire per il più germanico Ein- 
stùrzende Neubauten. 

Gli Einstùrzende aprono le 
danze nel 1980, portando sui palchi 
strumenti rubati alla strada e alle 
discariche. Sin dall’esordio, l’ossa¬ 
tura sonora del loro lavoro è fatta di 
rifiuti industriali e urbani, compres¬ 
sori, martelli pneumatici: i tedeschi 
triturano scorie aria acqua fuoco 
trasformandoli in suoni e critica al 
paesaggio sonoro che ci tiene in 
ostaggio. C’è più potenza nel loro lp 
“Halber Mensch” (1985) che nella 
maggior parte dei dischi di quanti si 
dedicano ignorantemente alle chi- 
tarrine distorte o alle provocazioni 
rumoristiche da grafomani della 
musica. 

Gli E.N. in effetti, fanno girare 
merce di pregio ricavando da bido¬ 
ni d’immondizia e rumori metropo¬ 
litani fiori dal letame. Ma la loro è 
anche musica musco¬ 
lare e le loro perfor- 
mances includono il 
gesto teatrale - se così 
si vuole chiamare lo 
scavare con un mar¬ 
tello pneumatico una 
buca direttamente 
sul palco. Non sem¬ 
pre i nostri s’impe¬ 
gnano in queste fati¬ 
che da manutenzione 
autostradale: a volte 
il gesto sonoramente 
teatrale consiste nel fumare una si¬ 
garetta, microfonando a mille i re¬ 
spiri, i soffi e usando il silenzio come 
esca per effetti larsen da Santa In¬ 
quisizione. Azioni al limite del sa¬ 
domaso che restituiscono al silenzio 
la tensione che magari Cage, in 
4’33”, aveva virato in meditazione. 
“Silence is sexy” (2000), recita un la¬ 
voro dei Nuovi Edifici che Crollano. 

Gli Einstùrzende Neubauten 
non è che siano da consigliare a cuor 
leggero. Anzi: verrebbe da dare i 
loro dischi in mano agli spacciatori, 
giusto per suscitare nelle masse in¬ 
teresse e attrazione verso una musi¬ 
ca necessaria, da conservare gelosa¬ 
mente nell’armadietto delle 
medicine e dei ricostituenti. I rime¬ 
di e i lenimenti che sanno offrire 
provengono da lavori che fanno im¬ 
mediatamente la differenza con 
quanti, invece, sono solo capaci di 
ammazzarci di sbadigli con le loro 
soporifere martellatine da bizzarri 


figli di papà. La noia non è mai sta¬ 
ta rivoluzionaria. 

Einstùrzende vs. Archi- 
tecture 

All’inizio degli anni ‘80 a Berlino 
c’erano posti da sonorizzare e da far 
rivivere, tunnel autostradali abban¬ 
donati, case occupate, oppure un 
ex-mattatoio che era diventato il 
centro dell’avanguardia giovanile 
della città: l’Ùntergang, frequentato 
da irregolari, punks, anarchici e 
malfattori vari. Alcuni di loro ave¬ 
vano messo su un collettivo: Die 
Geniale Dilettanten. Il nucleo fon¬ 
datore degli E.N., il cantante e chi¬ 
tarrista Blixa Bargeld e il percussio¬ 
nista americano espatriato in 
Germania N.U. Unruh, nasce all’in¬ 
terno di questo conglomerato arti¬ 
stico e sin dall’inizio i nostri dimo¬ 
strano di avere le idee chiare: 
canzoni destrutturate, noise free- 
form e utilizzo di 
strumenti artigianali 
ricavati da metalli e 
materie plastiche va¬ 
rie. “Andavamo a cac¬ 
cia di suoni, di canzo¬ 
ni, di oggetti. Li 
raccoglievamo e li ac¬ 
cumulavamo uno so¬ 
pra l’altro: allora era 
necessario, perché si 
trattava di costruire 
le fondamenta del 
nostro edificio” ricor¬ 
dano gli Einstùrzende parlando dei 
loro esordi. 

Attualmente, uno di questi edi¬ 
fici in costruzione potrebbe essere il 
neubauten.org supporter project 
(www.neubauten.org), idea di auto¬ 
finanziamento e produzione alla 
quale ultimamente i nostri hanno 
dato vita. Con un procedimento ine¬ 
dito - che a febbraio 2006 ha inizia¬ 
to la sua terza fase - i “supporter” 
dei Neubauten hanno avuto un ruo¬ 
lo attivo nella gestazione del cd 
“Perpetuum mobile” (2004) finan¬ 
ziando direttamente, con una spesa 
che varia dai 35 ai 65 euro a testa, 
l’acquisto di nuovi strumenti, i costi 
di registrazione, la gestione del sito 
Internet, le spese di stampa e spedi¬ 
zione di Cd e Dvd. In contropartita 
i sottoscrittori hanno avuto la possi¬ 
bilità di assistere, sul sito stesso, ad 
oltre 140 ore di webcasting, alle pro¬ 
ve in studio della band e ad intera¬ 
gire con la stessa. Oltre a spararsi 


via web un esclusivo concerto live 
degli E.N., gli aderenti al progetto 
hanno avuto anche accesso ad esclu¬ 
sivi files, Cd e Dvd altrimenti non 
disponibili in commercio. 

Affrancandosi dai pescecani del¬ 
l’industria e dai corvi della critica, 
questo progetto degli Einstùrzende 
è allo stesso tempo anche un possi¬ 
bile smarcamento rispetto alla logi¬ 
ca del disco come simulacro ultrau¬ 
mano. “Abbiamo aperto una porta 
indicando un modello di sviluppo 
economicamente non dispendioso 
che chiunque potrà seguire: Siamo 
molto più rivoluzionari oggi di 
quanto siamo stati negli ultimi dieci 
anni, stando sotto contratto con una 
casa discografica e frequentando i 
normali circuiti live del rock“ di¬ 
chiara Blixa Bargeld, fondatore e 
sensibile anima nera degli E.N. 

I vecchi edifici non crollano mai 

Gli Einstùrzende Neubauten sin 
dal loro esordio hanno scelto di in¬ 
carnare il possibile suono degli anni 
‘80 spogliandolo dalla plastica che 
in quel periodo imperversava e an¬ 
dando così direttamente al cuore 
del problema: la loro musica è una 
visione a volo d’uccello sul rapporto 
fra silenzio e rumore, ordine e caos, 
tra la bellezza e il suo contrario. Il 
loro lavoro è un muoversi sul filo 
che lega questi due estremi così in¬ 
dispensabili l’uno all’altro, quasi 
una metafora del decennio che si 
chiuderà con un evento biblico in 
mondovisione: la Caduta Del 
Muro. Gli anni ottanta finiscono 
con una planetaria menzogna di li¬ 
bertà scagliata contro l’unica verità 
possibile: sotto il dominio dello 
spettacolo a crollare sono solo i 
nuovi edifici, non le mura di sempre. 

"C'è qualcosa di profondamen¬ 
te utopico nel modo d’essere dei vo¬ 
latili, nel fatto che volando abbiano 
prospettive diverse sulle cose” è 
l’ornitologico e musicale dire dei 
nostri. E invece le scimmie sapienti 
della critica, quando parlano degli 
attacchi sonori che ci riservano gli 
E.N., proclamano immediatamente 
il dogma: “Musica industriale”, e 
giù una sfilza di nomi da manico¬ 
mio... I Traballanti Edifici, che non 
sono certo tipi che la mandano a 
dire, rispondono a questa scimmie¬ 
sca smania per le etichette chia¬ 
mando un loro brano “New No New 
Age Advanced Ambient Motor 
Music Machine”. Le parole, nelle 


mani degli Einstùrzende, diventano 
rumore che fa scappare quadruma¬ 
ni e cocoriti: NNNAAAMMM... 

E non solo le parole diventano 
oggetti da tavolo operatorio: le 
composizioni degli E.N. si amman¬ 
tano di compressori d’aria sparati su 
spazzatura, fusti pieni d’acqua e tra¬ 
vi di metallo; turbine industriali mi¬ 
schiate ad archi e parole dette con 
voci come lame; orchestre, chitarre 
fatte suonare come cave di pietra; 
cori alla Ligeti e linee di basso elet¬ 
trico che innalzano architetture po¬ 
stindustriali; stratificazioni e silenzi. 
Ultimamente, poi, pare che gli Ein¬ 
stùrzende Neubauten non si vergo¬ 
gnino della parola musica: nelle loro 
composizioni a volte inseriscono 
violoncelli, pericolosi romanticismi 
e parole velate. Il recente passato di 
Blixa come chitarrista nei Bad Seeds 
di Nick Cave, oltre a migliorare l’in¬ 
glese parlato del turbolento ale¬ 
manno, ha sicuramente avuto un 
ruolo in queste contaminazioni del 
cuore. Lo sciamano australiano 
c’entra qualcosa, se non altro solo 
per il fatto di avere procurato agli 
E.N. il loro primo contratto disco- 
grafico. Prima o poi qualcuno dovrà 
pur ricordare a Nick Cave che il 
male che un uomo fa gli sopravvive. 

Rimane comunque il fatto che 
gli Einstùrzende Neubauten siano 
un gruppo per coraggiosi: l’ascolto 
completo dei loro misfatti musicali 
più reconditi (le tre raccolte antolo¬ 
giche di “Strategie Against Archi- 
tecture”) è un combattimento che 
richiede cuore puro e stomaco di 
ferro; volontà perfetta e orecchie 
pronte al martirio. Quegli stessi at¬ 
tributi che poi ci vogliono per so¬ 
pravvivere - ad esempio - al vitupe¬ 
rio di tre campagne elettorali, più 
una referendaria, concentrate nel¬ 
l’arco di tre mesi. Ne sono tristi e re¬ 
centi testimoni i muri delle città, ab¬ 
bruttiti e umiliati da milioni di 
manifesti con truffaldine foto di ri¬ 
chiedenti-voto, ghigni da lupo spac¬ 
ciati per sorrisi, pericolose facce che 
niente hanno di umano. Candidati, 
li chiamano, e mai parola fu più vili¬ 
pesa. A tal proposito un assordante 
filosofo tedesco del secolo scorso, 
Blixa Bargeld, in un verso della sua 
“Ende Neu” (1996) ci ricorda ama¬ 
ramente che “Due cose sono senza 
fine: l’ignoranza e lo spazio”. B 

Aldo Migliorisi 
(al_mig@hotmail.com) 


Gli Einstiirzen 
non è che siano 
da consigliare 
a cuor leggero 


NOVITÀ ZERO IN CONDOTTA. Ana Delso: Trecento uomini ed io 



Ana Delso. Trecento uomini ed io. Spagna 1936: 
autobiografia di una rivoluzionaria pp. 138 EUR 7,50 
Nel 1936, quando inizia la guerra civile spagnola, 
Ana Delso vive a Madrid; ha quindici anni. 

E’ una ragazza tra tante altre, nella quale noi impa¬ 
riamo presto a riconoscere, sul filo della sua appas¬ 
sionante autobiografia, un essere “ordinario che esce 
dall’ordinario” e che ci racconta anche la vita di centi¬ 
naia, di migliaia di altri rivoluzionari che hanno la¬ 
sciato la Spagna franchista nel 1939: incarcerati nei 
campi di concentramento del sud ovest della Francia, 
arruolati successivamente nelle brigate militarizzate 
del lavoro, braccati dalla Gestapo, dalla polizia di 
Vichy, da quella di Franco, combattenti nella Resi¬ 
stenza. Il suo libro è un contributo alla memoria col¬ 
lettiva del popolo spagnolo, una testimonianza di vo¬ 
lontà, di amore per la vita, di libertà, di coraggio e 
soprattutto di speranza tenace in un mondo migliore. 

Ana Delso vive a Montreal, Canada, dal 1951. Per 
26 anni ha lavorato come operaia e sarta in una mani¬ 
fattura tessile. 
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Cinema. “Mrs. Fio... nightmare!” (2005) di P. Del Castello e S. Pastore 

La barbarie dei JJ bastoni animati rv 



I l cinema d’animazione è, soven¬ 
te, un sacrario della stupidità 
dolcificante. I “bastoni animati” 
alla Disney o secondo i canoni della 
violenza istituzionalizzata del siste¬ 
ma giapponese, sono i peggiori via- 
coli di domesticazione sociale del- 
l’immaginario infantile e 
adolescenziale. La “fabbrica delle il¬ 
lusioni” hollywoodiana sa bene 
come accorpare al successo del film 
d’animazione, giocattoli, abiti, pro¬ 
fumi, quaderni, penne, zaini, telefo¬ 
nine le mitologie di una società che 
affoga nel mercimonio sono trava¬ 
sate dal cinema alla televisione e si 
allargano poi ai videogiochi, ai tele¬ 
fonine al linguaggio ordinario; la ci¬ 
viltà dello spettacolo è un impero di 
segni e nulla salva il mediocre dalla 
propria servitù volontaria. 

La civile barbarie dei “bastoni 
animati” ha radici antiche. In prin¬ 
cipio è stata l’apoteosi del sacro (im¬ 
magini votive su pietra, legno, papi¬ 
ro, carta...), poi Walt Disney ha 
inzuccherato l’immaginario infanti¬ 
le e nessuno più è riuscito a distin¬ 
guere le banalità dell’ordinario dai 
genocidi “umanitari”. Lindustria 
culturale del cinema sforna ad ogni 
scadenza natalizia storie edificanti 
di cenerentole, principi, marinai, 
alici, pupattoli, guerrieri, king-kong, 
e il flusso delle famiglie nelle sale di 
prima visione è costante. All’esteti¬ 
ca del terrore dei mercanti d’illusio¬ 
ni si è aggiunta l’umiliazione sociale 


ingoiata dalle mitologie del consen¬ 
so e la prostituzione dell’arte (di 
ogni arte ) operato dai massmedia si 
è sostituita alla libertà di ridere 
come di sognare. 

Sulla vela bianca dello schermo, il 
sorriso si è consumato nelle bare 
della ragione dominante. La nascita 
di una diversa umanità sarà opera di 
nuovi creatori di felicità che rifiuta¬ 
no l’induzione a desiderare la fine 
dei sogni per continuare a desidera¬ 
re senza fine, la fine dei falsi idoli. 
Siamo sempre rimasti attaccati alla 
meraviglia. Ci meravigliamo di un 
crimine impunito, quanto della gra¬ 
zia inattesa. Lo stupore dell’infanzia 
ritorna nel cuore dei poeti e nell’ul¬ 
timo sogno che è sempre più in là 
della realtà. 

Il cartone 

Mrs. Fio... nightmare! (2005) di 
Pasquale Del Castello e Sandra Pa¬ 
store è un film d’animazione di ap¬ 
pena l’e 55” (un minuto e cinquan- 
tacinque secondi), fatto al computer 
in 3D-Beta. E’ parte di un lavoro più 
ampio al quale gli autori lavorano 
da anni. Abbiamo potuto leggere il 
trattamento e ci ha affascinato per 
l’originalità del soggetto e l’affabu- 
lazione creativa. Racconta una sto¬ 
ria di periferia metropolitana. Po¬ 
trebbe però appartenere alla 
quotidianità di una qualsiasi grande 
città del mondo. Il linguaggio è 
quello del sottoproletariato globa¬ 


lizzato. Cioè reso anonimo dalle cin¬ 
te daziare dell’economia politica 
transnazionale. Il grottesco, l’iro¬ 
nia, la caricatura intelligente sono i 
grimaldelli espressivi adoperati da 
Del Castello e Pastore, attrezzi non 
proprio abituali al cinema d’anima¬ 
zione italiano, schiacciato nella co¬ 
piatura della pubblicità televisiva o 
infagottato negli stilemi “veloci”, 
aridi dei “maestri” giapponesi. Si 
tratta di una banda di ragazzi che 
sopravvivono neU’emarginazione e 
nell’indifferenza dei valori costitui¬ 
ti. In qualche modo riescono a mo¬ 
strare 1’eversione della loro identità 
sottoproletaria e nel riscatto della 
fantasia che disvela il potere, si fan¬ 
no portatori della comunità che vie¬ 
ne. Ci dicono, leggermente, che la 
maggior parte dei nostri sorrisi sono 
da reinventare. S’impara a vivere 
quando s’impara a ridere. 

Mrs. Fio... nightmare! (nightma¬ 
re! era da evitare e nulla aggiunge 
alla discorsività del lavoro) è un 
frammento di questa piccola epo¬ 
pea della povera gente, dei senza 
tetto, dei senza voce, dei senza nul¬ 
la, che attraversano la società dello 
spettacolo e, in qualche modo, figu¬ 
rano il dissidio o la non complicità 
con i codici dei valori imposti. Del 
Castello e Pastore lavorano sui regi¬ 
stri della commedia acida, feroce, 
iconoclasta, anche. I riferimenti a 
Hitchcock, ai fratelli Coen o, più an¬ 
cora, al cinema nero americano de¬ 


gli anni ‘40, sono marcati. Mrs. Fio... 
nightmare! è la breve corsa di una 
vecchietta in un vicolo dove incom¬ 
be la quotidianità del dolore, della 
sofferenza e della violenza. Qui la 
gente si ammazza, vive nelle roulot¬ 
te e i coltelli vibrano nell’aria. Mrs. 
Fio corre, corre, corre... come inse¬ 
guita da qualcuno che la vuole as¬ 
saltare, scippare, uccidere, forse, ma 
ciò che cerca è solamente un bagno. 
I rumori, la camminata (straordina¬ 
ria) di Mrs. Fio verso la felicità e la 


singolarità delle musiche e degli ef¬ 
fetti audio, muovono il sorriso e 
fanno pensare che la bellezza della 
diversità insorta contro il consueto 
e il banale, è tutto ciò che vive nella 
poesia a venire. Leresia è che i mez¬ 
zi di comunicazione avvicinano 
sempre più, ma l’uomo è sempre 
più solo. Dedicato all’organizzazio¬ 
ne mercantile dei sorrisi e agli un¬ 
tori miracolati delle lacrime: una ri¬ 
sata vi seppellirà. Buona visione. 

Pino Bertelli 


Convegno. Fra Pantaleo, il cappellano dei Mille 

Tra dottrina e azione 



D a qualche tempo si assiste alla 
ripresa di studi storici sui mo¬ 
menti fondanti dell’unità italiana e 
dello stesso movimento socialista, 
che da essa sgorgò, dovuti sicura¬ 
mente a un interesse politico imme¬ 
diato (difesa della cosiddetta “inte¬ 
grità” nazionale ma anche 
ancoraggio o “alibi” ideologico per 
forze politiche prive ormai di una 
loro precisa collocazione) e talvolta 
anche ad una sincera aspirazione a 
riscoprire i percorsi, le idee, le per¬ 
sonalità che caratterizzarono la sto¬ 
ria d’Italia nel Risorgimento, per 
farne materia di riflessione e di di¬ 
battito pubblico. Questo secondo 
aspetto è stato prevalente nel con¬ 
vegno “Sulle tracce di frate Panta¬ 
leo: cappellano dei Mille, uomo di 
dottrina e di azione”, organizzato a 
Castelvetrano, sua città natale, il 29 
aprile 2006, dal liceo classico “G. 
Pantaleo” (nella persona soprattut¬ 
to del dirigente scolastico dr. Fran¬ 
cesco Fiordaliso) e dal liceo delle 
scienze umane “G. Gentile”. Né po¬ 
teva essere altrimenti data la quali¬ 
tà scientifica dei relatori (Giovanni 
Santangelo, Luigi Polo Friz, Salva¬ 
tore Costanza, Pasquale Hamel, 
Francesco Dante, Giacomo Di Fio¬ 
re, Anna Maria Isastia, Werner 
Daum, Guido Laj, Giuseppe Mon- 
sagrati, Carlo Cataldo), provenien¬ 
ti da università e istituti storici di 
mezza Italia, e l’impegno profuso 
dai docenti e dagli studenti dei due 
licei ospitanti. Questi ultimi hanno 
lasciato stupito il pubblico presente, 
con la presentazione di lavori di va¬ 
ria natura, da essi condotti, rievo¬ 
canti le varie vicende del Risorgi¬ 
mento siciliano, con una precisione, 
profondità e persino autorevolezza 
pari a quella dei relatori accademi¬ 
ci. Primo frutto ne è un libretto di 56 
pagine, con appendice di documen¬ 


ti finora inediti, che tratteggia la fi¬ 
gura e l’opera di Frate Pantaleo, cui 
seguiranno - speriamo a breve - gli 
atti del convegno, con i contributi di 
alcuni relatori assenti (Francesco 
Benigno, Paolo Pezzino, Maurizio 
Casentino), di storici locali, dell’ar¬ 
chivio storico degli anarchici sicilia¬ 
ni (che si è impegnato a fornire al¬ 
cuni documenti in suo possesso, sul 
rapporto tra Pantaleo e la Masso¬ 
neria, e tra Pantaleo e Bakunin), e 
infine degli eredi di Pantaleo. A 
quest’ultimo proposito, va ricorda¬ 
to che a Castelvetrano, presso la fa¬ 
miglia Emmellino, esiste l’intero ar¬ 
chivio della famiglia Pantaleo, ricco 
e in gran parte ordinato, ai quali po¬ 
terono accedere alla fine degli anni 
cinquanta, servendosene per i loro 
studi, Gino Cerrito e Gianni Deci¬ 
due. Da allora, per un malinteso 
senso del possesso, l’esame delle 
carte di Pantaleo è stato precluso 
agli studiosi, con grave pregiudizio 
per la conoscenza storica. Giovanni 
Pantaleo infatti non è figura di se¬ 
condo piano dei movimenti politici 
e sociali post-unitari, come una se¬ 
rie di aneddoti romantici, legati 
principalmente al suo ruolo di con¬ 
fidente/consigliere di Garibaldi, 
sembrano indicare. Ha avuto inve¬ 
ce un ruolo di rilievo sia nel deter¬ 
minare l’adesione del basso clero si¬ 
ciliano agli ideali garibaldini prima 
e antipapalini poi (cosa ben rilevata 
dai relatori), con conseguenze no¬ 
tevoli per la costruzione di una “mi¬ 
stica” garibaldina - comunista e so¬ 
lidale - che fruttò alla causa 
nazionale l’indispensabile simpatia 
delle masse popolari (poi infranta 
dai successivi governi regi), sia nel- 
l’indirizzare verso il socialismo i gio¬ 
vani mazziniani napoletani raccolti 
intorno al “Popolo d’Italia” dei fra¬ 
telli Mileti (a Napoli egli fonda e di¬ 


rige due giornali pionieristici in tal 
senso: “Lemancipatore cattolico” 
del 1861 e “La Luce d’Italia” del 
1865). Ancor meno nota è l’attività 
ch’egli svolse nei suoi frequenti 
viaggi in Sicilia per la creazione dei 
primi nuclei repubblicano-socialisti, 
poi confluiti nella sezione siciliana 
della società segreta bakuniniana e 
dell’Internazionale, così come quel¬ 
la per una riforma in senso “popo¬ 
lare” e antigovernativo della mas¬ 
soneria, propugnata in tutto il 
Meridione insieme a Saverio Friscia 
e ad Antonino Riggio, anch’essi ori¬ 
ginari della provincia di Girgenti. 

Nato a Castelvetrano il 5 agosto 
1831, Pantaleo è già un predicatore 


affermato, intriso di sentimenti uni¬ 
tari, quando, il 13 maggio 1860, ab¬ 
bandona il convento dei frati rifor¬ 
mati di Salemi per seguire 
Garibaldi, sbarcato a Marsala due 
giorni prima. In realtà lo precede, 
più che seguirlo, in diverse località 
(Alcamo, Palermo, Napoli), dove 
ne annuncia l’arrivo con toni mes¬ 
sianici, accogliendolo e benedicen¬ 
dolo sulla soglia delle cattedrali. Gli 
sarà accanto in tutte le battaglie del¬ 
l’epopea garibaldina, nella campa¬ 
gna dei Mille come in quella di 
Aspromonte del 1862, nel Trentino 
nel 1866, a Mentana nel 1867 e in 
Francia nel 1870, venendo ferito a 
più riprese. Per ricompensa, il Re¬ 


gno d’Italia lo considera da subito 
come un sovversivo pericoloso da 
sorvegliare assiduamente, ed egli lo 
ripaga con una intensa attività co¬ 
spirativa, i cui contorni rimangono a 
tutt’oggi sfumati. A Napoli, nel 
1862, egli fonda l’associazione 
emancipatrice del sacerdozio italia¬ 
no, cui aderiscono i preti della le¬ 
gione sacra garibaldina creata in Si¬ 
cilia; seguiranno un tentativo di 
scisma, con l’istituzione di una 
Chiesa del Popolo, che ha però vita 
effimera, e infine la sua decisione, 
nel 1864, di gettare la tonaca alle or¬ 
tiche e di dedicarsi all’apostolato li- 
bero-muratorio (del 1863 è la sua 
adesione alla loggia “La Fede Itali¬ 
ca” di Napoli) e anticlericale (sarà 
tra i protagonisti dell’”Anticonci- 
lio” del 1869). Scomodo più di ogni 
altro suo ex commilitone, non riesce 
dopo il ‘70 a crearsi una posizione 
economica stabile con cui far vivere 
dignitosamente la moglie, Camilla 
Vahé, sposata in Francia, i quattro 
figli, la madre vedova e la sorella 
nubile. Lo consoleranno solo le bel¬ 
le missive che di tanto in tanto gli in¬ 
via Garibaldi e la menzione che di 
lui vien fatta nelle celebrazioni uffi¬ 
ciali. Da tempo malato e soccorso 
da amici fidati, muore a Roma il 3 
agosto 1879. E’ la sua, quindi, una 
figura che non merita di essere la¬ 
sciata all’oblìo, e la cui riscoperta 
tante sorprese può ancora offrire 
alla ricostruzione dei primi movi¬ 
menti che in Italia rivendicavano li¬ 
bertà e giustizia sociale. Il convegno 
di Castelvetrano rappresenta un 
importante seppur iniziale momen¬ 
to per la rivalutazione di quest’uo¬ 
mo “il cui nome - come recita il ma¬ 
nifesto a lutto affisso sui muri di 
Roma - ricorda i più belli ardimen¬ 
ti della Rivoluzione Italiana”. 

N.M. 


BIOGRAFIE DI ANARCHICI SICILIANI. Giovanni Bonagiuso (1866 - 1949) 


N asce a Castelvetrano (TP) F8 
aprile 1866 da Filippo, piccolo 
proprietario, e Maria Vincenza 
Sciacca. Sussidiato da un vecchio zio 
agiato, del quale diventerà erede, ne 
cura gli interessi e le proprietà. 
Iscritto alla facoltà di farmacia del¬ 
l’Università di Palermo, si avvicina 
all’anarchismo al quale aderisce nei 
primi anni ‘90 quando, rientrato a 
Castelvetrano, abbandona il partito 
d’opposizione all’amministrazione 
in carica, con cui aveva condotto le 
sue prime lotte politiche, per vol¬ 
gersi a fondare, insieme al poeta ra- 
pisardiano Giovanni Gianformag- 
gio, un nutrito gruppo anarchico. 
Acquisterà una certa popolarità in 
paese per la sua vena anticlericale e 
per la coraggiosa opera di denuncia 
della mafia dei signori Saporito. 


Antiorganizzatore, nel 1892 col- 
labora aU’”Uguaglianza Sociale” di 
Marsala, con notevoli articoli pole¬ 
mici nei confronti dei socialisti, e al 
“Sempre Avanti!” di Livorno. Lega¬ 
tosi all’associazionismo operaio di 
Castelvetrano, invia corrisponden¬ 
ze al “Mare” di Trapani e alla “Giu¬ 
stizia Sociale” di Palermo, principa¬ 
li organi dei Fasci dei lavoratori in 
Sicilia. A partire dal 6 dicembre 
1892 scrive nell’”Uguaglianza So¬ 
ciale” una importante serie di arti¬ 
coli che, dopo avere invitato gli 
anarchici a “non ostacolare i Fasci 
nel loro inizio”, nella convinzione 
che si sarebbero ben presto ricredu¬ 
ti sulla efficacia dei metodi legalita¬ 
ri, sfocia alla vigilia dello stato d’as¬ 
sedio del 1894 nel riconoscimento 
del carattere “oggettivamente” ri¬ 


voluzionario di quel movimento e 
dell’opportunità di abbracciare il 
collettivismo socialista quale prima 
tappa verso il comuniSmo anarchi¬ 
co. Accusato di essere l’ispiratore 
del Fascio dei lavoratori inaugurato 
a Castelvetrano il 13 novembre 
1893, e al cui interno militano diver¬ 
si anarchici (in particolare Leonar¬ 
do Centonze, condannato a cinque 
anni di carcere per i tumulti del Ca¬ 
podanno 1894), viene arrestato 
dopo un periodo di latitanza e in¬ 
viato al domicilio coatto dal 25 mar¬ 
zo al 24 agosto 1894. Tra il 1896 e il 
1897 matura la sua conversione al 
socialismo rivoluzionario, logica 
conseguenza del precedente pro¬ 
nunciamento collettivista e della sua 
adesione al revisionismo merlinia- 
no. Giungerà ben presto a contesta¬ 


re allo stesso Merlino d’essere ri¬ 
masto ancora anarchico. Collabora 
assiduamente alla stampa socialista 
siciliana e nazionale, e in particola¬ 
re all’”Avanti!” e alla “Critica So¬ 
ciale”, per le cui edizioni pubblica 
nel 1897 un suo opuscolo anticleri¬ 
cale, La bancarotta della religione. 
Nel 1904 dirige “Il Risveglio”, pe¬ 
riodico quindicinale castelvetrane- 
se, col quale prende parte alle com¬ 
petizioni elettorali e agli intrighi 
amministrativi che caratterizzano la 
politica locale, distinguendosi col 
tempo per il suo camaleontismo, 
tanto che la locale Unione Operaia 
poteva tracciarne nel 1925, il se¬ 
guente impietoso profilo: “fu anar¬ 
chico; socialista rivoluzionario; ri¬ 
formista; tortoriciano con Infranca 
e contro Saporito; con Gentile e 


contro Gentile; nasiano e notabile 
antisocialista quando il pane del po¬ 
polo si dava in pasto ai cavalli; so¬ 
cialista antinasiano non appena gli 
si fece la nomina di presidente 
dell”ospedale e di membro della 
congrega di carità; antisocialista du¬ 
rante certi scandali amministrativi 
scoperti dal commissario Ala; socia¬ 
lista ancora quando gli venne offer¬ 
ta la candidatura di capo-lista nelle 
ultime elezioni”. Pur conservando 
posizioni tiepidamente antifasciste, 
viene radiato dallo schedario di po¬ 
lizia il 20 marzo 1935. Muore a Ca¬ 
stelvetrano il 1° gennaio 1949, la¬ 
sciando in dono alla biblioteca 
comunale voluminosi manoscritti di 
contenuto storico-critico sul cristia¬ 
nesimo. 

N. Musarra 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
ENNA Assoc. Culturale "I zanni", 
via Roma 207 
LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Nazario 
Sauro, 22 (quartiere Dente), di 
Corso Umberto I, 180, di Corso 
Vittorio Veneto, 78, di Corso 
Principessa Maria del Belgio, 27. 
NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), 
di via F. Schininà ang. Corso Italia, 
Puma di via Di Vittorio - Società 
dei Libertari, via G. B. Odierna, 
212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia e 
della Stazione FS - Biblios Café, 
via del Consiglio Reginale 11 - 
Enoteca Soiaria, via Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
FAS - c/o A. Rampolla, via Giotto 
10 - 90145 Palermo 
La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. Per 
l'invio di denaro utilizzare il ccp 
del giornale, specificando la cau¬ 
sale. 


Acquisto sede 
a Ragusa 

59° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 7.288,34 
Anfuso (Catania) 20,00 
In cassa Euro 7.328,34 
Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 9,00, Gruppo 11,50, Società 
4,00 - ROMA Biblioteca L'Idea 
10,00. Totale 34,50 
Abbonamenti: RAGUSA Rizza 
10,00 - ROCCAZZO Cucinotta 
15,00 - GELA Spataro 50,00 - 
MODICA Gintoli 15,00 - RIMINI 
gruppo Libertad 10,00 - GENOVA 
Sommariva 15,00 - TORINO 
Gintoli 15,00 - PISTOIA Medda 
15,00 - CARRARA Bonucelli 
15,00 - Abb. sostenitori: MISTER- 
BIANCO Marletta 100,00, 
Caniglia 50,00 - CATANIA Anfuso 
50,00 - MILANO Catanuto 
100,00. Totale 460,00. 
Sottoscrizioni: RAG USA Franco 
30,00. 

Ai giovani: RAGUSA Gruppo 
anarchico 6,00. 

■ USCITE 

Addebiti sul ccp: 3,00 
Spedizioni :211,58 
Composizione e stampa: 400,00 
Cancelleria 9,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate 530,50 
Uscite 623,58 
Deficit 93,08 

Deficit precedente 1.609,62 
Deficit totale 1.702,70 



Sostieni, diffondi, abbonati 
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MILANO. Euro May Day 2006 


A Milano hanno sfilato almeno 
120.000 persone per protesta¬ 
re contro la precarietà lavorativa e 
sociale. La CUB, Confederazione 
Unitaria di Base, ideatrice fin dal¬ 
l’edizione del 2001 della Mayday 
Parade, ha chiamato a raccolta tut¬ 
ti i precari, gli studenti e i lavorato¬ 
ri non precari per la sesta edizione 
della MaydayParade che quest’an¬ 
no ha compreso anche circa 20 città 
europee e molte città italiane tra cui 
Firenze, Napoli e Torino. In tutte le 
città la manifestazione ha registrato 
un notevole successo. A Milano 
hanno sfilato almeno 120.000 per¬ 
sone per protestare contro la pre¬ 
carietà lavorativa e sociale per il di¬ 
ritto al lavoro stabile e tutelato e 
alla continuità’ del reddito. Si è trat¬ 
tato della più importante manife¬ 
stazione tenuta in Italia il 1° maggio. 
In una situazione di degrado, nella 
quale aumentano precariato e dis¬ 
occupazione, la Mayday Parade, ha 
di nuovo puntato i riflettori sulla 
vita difficile di una generazione che 
si trova ad essere senza diritti ed è 
condannata alla precarietà lavorati¬ 
va ed esistenziale oggi ed a un futu¬ 
ro incerto e senza copertura sociale 
e pensionistica domani. Ma ha an¬ 
che sottolineato che il problema sta 
coinvolgendo tutti. E infatti abbia¬ 
mo visto l’unità tra lavoratori, pre¬ 
cari e studenti. Il messaggio politico 
per l’Unione è dunque chiaro: chie¬ 
diamo l’abolizione della legge 30 e 
del pacchetto Treu; chiediamo la 
centralità del rapporto a tempo in¬ 
determinato; e l’applicazione della 
contrattualizzazione per il lavoro 
autonomo solo ai veri professionisti 
e agli imprenditori. Tutte queste 
persone chiedono un sostegno eco¬ 
nomico per chi non ha lavoro o ha 
pensioni insufficienti, sollecitano 


prezzi calmierati per alcuni servizi 
fondamentali quali i trasporti, il sa¬ 
pere, scuola, biblioteche e universi¬ 
tà e una diversa politica della casa. 
Che qualcuno non rinunci all’idea 
di difendere i lavoratori mentre si 
stanno distruggendo pian piano i 
cardini necessari a una vita dignito¬ 
sa. Vogliamo la riduzione dei 40 
rapporti di lavoro possibili a 3 o 4 
che garantiscano a tutti pari diritti e 
pari tutele. Tra le altre nostre ri¬ 
chieste ci preme sottolineare il so¬ 
stegno e l’integrazione al reddito 
dei precari, dei lavoratori in cassa 
integrazione o in mobilità e dei pen¬ 
sionati al minimo sia attraverso un 
contributo economico che con la ri¬ 
duzione o la gratuità dei servizi pub¬ 
blici. Su questa piattaforma la CUB 
continuerà la mobilitazione sia nei 
confronti del governo dell’Unione, 
che delle regioni e di tutte le istitu¬ 
zioni, con iniziative a tutti i livelli 
nell’ambito della mobilitazione na¬ 
zionale sulla ridistribuzione del red¬ 
dito a favore di lavoratori, pensio¬ 
nati, e precari e per diritti per 
tutti/e. Il successo crescente della 
Euromayday è dovuto al nostro es¬ 
sere alternativi alla manifestazione 
di Cgil Cisl e Uil, i sindacati che do¬ 
vrebbero difendere i lavoratori e 
che invece, attraverso le politiche 
concertative hanno partecipato alla 
creazione di questa grave e insoste¬ 
nibile situazione. La manifestazio¬ 
ne di Cgil Cisl e Uil è sempre più 
vuota di contenuti e questo permet¬ 
te che si sollevi una questione sulla 
partecipazione della Moratti che si 
giustifica appunto solo con il vuoto 
di contenuti dei confederali. 
Confederazione Unitaria di Base 
Milano Viale Lombardia 20 
tei. 02-70631804 



REPRESSIONE. Arresti e perquisi¬ 
zioni in centro Italia 


L a Polizia di Stato di Pisa, in col¬ 
laborazione con le Questure di 
Firenze, Lucca ed Arezzo, ha ese¬ 
guito delle ordinanze di custodia 
cautelare emesse il maggio 2006 dal 
Gip del Tribunale di Firenze, su ri¬ 
chiesta del P.M. presso la DDA di 
Firenze, nei confronti di 6 militanti 
del circolo anarchico “Il Silvestre” 
di Pisa, ritenuti responsabili di “as¬ 
sociazione con finalità di terrorismo 
ed eversione dell’ordine democrati¬ 
co, fabbricazione, detenzione e por¬ 
to abusivo di cariche di esplosivo ad 
alto potenziale, attentati alla sicu¬ 
rezza degli impianti di pubblica uti¬ 
lità, commessi con finalità di terro¬ 
rismo”. 

I compagni sono indagati per l’at¬ 
tentato dinamitardo contro un tra¬ 
liccio della società “TERNA”, ap¬ 
partenente alla linea dell’alta 
tensione “nr. 314 La Spezia - Ac¬ 
ciaiolo”, commesso la notte tra il 22 
ed il 23 settembre a San Giuliano 
Terme (PI). 

Sono state, inoltre, eseguite, in 
varie città della Toscana, numerose 


perquisizioni domiciliari. Nell’am¬ 
bito della stessa inchiesta, coordina¬ 
ta dalla Procura della Repubblica 
Distrettuale di Firenze, altri 4 prov¬ 
vedimenti cautelari - di cui due in 
carcere e due agli arresti domicilia¬ 
ri - sono stati eseguiti. Uno riguar¬ 
derebbe il compagno Marco Came- 
nisch, da anni detenuto in Svizzera. 

Anche la Digos di Roma ha ese¬ 
guito altre tre ordinanze di custodia 
cautelare in carcere emesse dal GIP 
del Tribunale di Roma su richiesta 
del sostituto procuratore Vitello nei 
confronti di anarchici romani e bo¬ 
lognesi. 

Notizie di denunce e arresti ci 
giungono anche da Torino e dal Pie¬ 
monte. 

Il movimento anarchico è sotto 
stretta sorveglianza per la sua cre¬ 
scente presenza aU’interno delle lot¬ 
te popolari e dei movimenti di op¬ 
posizione più radicali, un ruolo che 
può innescare meccanismi di svilup¬ 
po di realtà di base non controllabi¬ 
li dal sistema; un ruolo da spezzare 
con gli arresti e le denunce. 


Regala 

l'abbonamento 

A partire da questo numero e fino 
al prossimo dicembre apriamo la 
campagna “regala un abbonamen¬ 
to” a 10 euro. Linteressato deve in¬ 
viare l’importo indicando nell’appo¬ 
sito spazio del bollettino postale il 
soggetto cui desidera regalare un 
anno di giornale. 


Agli abbonati 

Ogni abbonato può controllare 
la data di scadenza del proprio 
abbonamento direttamente sul¬ 
l'etichetta recante l'indirizzo. A 
fianco del nome vi sono due nu¬ 
meri tra parentesi: il primo si 
riferisce al mese ed il secondo 
all'anno di scadenza. 


Verona. Catto-fascismo in piazza il 25 aprile 

La Resistenza celebrata col manganello 



I l Comitato Pasque veronesi rap¬ 
presenta il punto di aggregazio¬ 
ne tra aree del tradizionalismo 
cattolico e settori del neofascismo e 
del nazionalismo razzista, di cui il 
Veneto, e Verona in particolare, 
pullulano. Gruppi nazi e fascisti col¬ 
legati con il più squallido nazioni- 
smo, che si incontrano con le aggre¬ 
gazioni lefebvriane e restauratrici 
facenti leva sui sentimenti cristiani 
più intolleranti. 

Loccasione del 25 aprile è stata 
assunta a pretesto da questa canea, 
per inscenare una provocazione au¬ 
torizzata, con l’indizione di una 
messa in latino nella centrale piaz¬ 
za Dante; un avvenimento creato ad 
hoc per far sfoggio di costumi e sim¬ 
boli del clerico-fascismo medioeva¬ 
le e padano, e, con la scusa di in¬ 
neggiare a San Marco e alla 
Serenissima repubblica veneziana, 
ribaltare il significato del 25 aprile e 
farlo diventare un momento di ce¬ 
lebrazione dell’ordine neofascista 
ed integralista. 

Hanno risposto in pochi alla pro¬ 
vocazione dei sostenitori di Dio-Pa- 
tria e Famiglia; i molti, la cosiddet¬ 
ta sinistra veronese, hanno preferito 
spassarsela a casa, rivolgersi alle 
istituzioni, prendere le distanze dai 
giovani “facinorosi” dei centri so¬ 
ciali, “sempre alla ricerca dello 
scontro”. 

E lo scontro c’è stato, quando i 


compagni del CSOA La Chimica 
assieme ad altri antifascisti accorsi 
per una contromanifestazione, si 
sono concentrati nella piazza del 
rito lefebvriano, e poco prima del¬ 
l’inizio della messa tradizionalista, 
hanno cominciato a smontare il pal¬ 
co su cui si sarebbe dovuta svolgere 
la messa-in-scena, mentre sulla 
piazza si alzavano le note di musi¬ 
che antifasciste. 

Intervenuta la canea, non ha tro¬ 
vato di meglio che farsi difendere 
dalla polizia, accorsa numerosa per 
far rispettare la legalità clerico-fa- 
scista; sfoderati i manganelli, si è av¬ 
ventata sui compagni, rei di rivendi¬ 
care un altro 25 aprile, quello legato 
ai valori della Resistenza partigiana, 
ma colpevoli di essere loro i “non 
autorizzati” della giornata. 

Cariche violente, feriti, trasporto 
di peso sui mezzi delle forze del dis¬ 
ordine, e alla fine 27 denunciati; con 
quali motivazioni?: manifestazione 
non autorizzata; ostacolo a manife¬ 
stazione autorizzata; resistenza a 
pubblico ufficiale. 

Un solo compagno si è visto ac¬ 
cusare anche di resistenza, violenza 
e lesioni a pubblico ufficiale. Alcu¬ 
ne ore in caserma e poi tutti rila¬ 
sciati, e alle 18,30 concentramento 
davanti al monumento ai deportati 
di piazza Bra, per deporre fiori e de¬ 
nunciare gli avvenimenti della gior¬ 
nata, che hanno visto protagonisti 


clericali, fascisti e poliziotti, una 
triade avvelenata e spietata scaglia¬ 
ta contro gli antifascisti, quei pochi 
che hanno osato sfidare la reaziona¬ 
ria Verona tatuata di svastiche e 
sventolante bandiere papaline e 
neofasciste. 

(Notizie tratte da informazioni ri¬ 
cevute dai compagni veronesi e dalla 


cronaca del quotidiano “L’Arena”; 
ricordiamo che le edizioni La Fiacco¬ 
la hanno pubblicato il libro di Ema¬ 
nuele Del Medico, All’estrema destra 
del padre - Tradizionalismo cattolico 
e destm radicale ”, nel quale il caso Ve¬ 
rona viene trattato approfonditamen¬ 
te e con una rilevante mole di docu¬ 
menti). 


Valle Susa. Arrivano gli avvisi di garanzia 


La repressione non ferma i “No Tav 


L a politica della carota, adot¬ 
tata con l’instaurazione del¬ 
l’Osservatorio “Virano”, visti 
i fallimenti dei tentativi di media¬ 
zione, cede il passo a quella del ba¬ 
stone. Sono arrivati i primi 8 avvisi 
di garanzia per la Resistenza al Se¬ 
ghino del 30 ottobre e per i blocchi 
del giorno successivo. 

Si tratta di 8 valsusini tra cui il sin¬ 
daco di Bussoleno, Peppe Joannas, 
e uno dei no tav più noti, Alberto 
Perino. Le imputazioni dovrebbero 
comprendere reati come resistenza 
e minacce. 

A ciò si aggiunga che il 12 maggio 
si terrà un’udienza al tribunale di 
minorenni di Torino (Corso Unione 
Sovietica 325) che vede alla sbarra 
un No Tav all’epoca dei fatti mino¬ 
renne. Infine mercoledì 17 maggio, 
al tribunale di Torino (Corso Vitto¬ 
rio Emanuele 300) ci sarà il proces¬ 
so a carico di Marco Martorana, un 


No Tav torinese accusato di lesioni 
ad un poliziotto durante una mani¬ 
festazione spontanea svoltasi la sera 
del 6 dicembre a Torino, dopo l’as¬ 
salto della polizia al presidio di Ve- 
naus. Il giorno stesso deH’arrivo de¬ 
gli avvisi di garanzia (3 maggio), in 
serata a Bussoleno, è arrivata la ri¬ 
sposta del movimento. Un’assem¬ 
blea affollatissima ha ribadito la 
propria solidarietà più piena alle 
persone inquisite e si prepara a nu¬ 
merose azioni di lotta. Si è inoltre ri¬ 
badito che il sequestro dei terreni di 
Venaus ad opera della magistratura 
è atto politico che rigettiamo e a cui 
ci opporremo. Ribadita altresì la 
ferma opposizione al raddoppio del 
tunnel autostradale del Frejus. 

I primi appuntamenti sono a To¬ 
rino: 4 maggio mattina, al museo 
egizio dove si terrà un convegno sul¬ 
l’amianto e uranio in Val Susa. 

Sabato 6 maggio alle 15 davanti al 


comune per un presidio No Tav pro¬ 
mosso dal Comitato autogestito di 
Torino e Caselle. 

Lunedì 8 e martedì 9 davanti al 
tribunale dove saranno in corso i 
vari interrogatori. 

Venerdì 12 al tribunale dei mino¬ 
renni per il processo al No Tav mi¬ 
norenne. 

Mercoledì 17 maggio davanti al 
tribunale per il processo a Marco 
Martorana. 

A Pianezza il 13 per la bicicletta- 
ta No Tav, non sono da escludersi al¬ 
tre iniziative per il fine settimana. 

Quello che segue è il comunicato 
approvato dall’assemblea popolare 
del 3 maggio. 

Il movimento NO TAV, riunito in 
assemblea il 3 maggio 2006, nella 
sede Consiliare del Comune di Bus¬ 
soleno esprime la più totale solida¬ 
rietà nei confronti di chi è stato rag¬ 
giunto da avviso di garanzia per i 


fatti dello scorso autunno; ribadisce 
la propria condivisione e partecipa¬ 
zione ai fatti oggetto di indagine; ri¬ 
vendica le lotte che hanno visto il 
loro momento più forte dalla Batta¬ 
glia del Seghino alla liberazione di 
Venaus; esige l’immediato disse¬ 
questro dei terreni stessi affinché ri¬ 
tornino alla loro naturale destina¬ 
zione agricola; dichiara altresì la 
propria contrarietà ad ogni ipotesi 
di realizzazione della seconda can¬ 
na, sia essa di servizio o di esercizio, 
del traforo autostradale del Frejus. 

IN TAL SENSO 
si indice la mobilitazione perma¬ 
nente invitando tutto il popolo NO 
TAV a essere presente a Torino da¬ 
vanti alla Procura della Repubblica 
da lunedì 8 maggio e al Tribunale 
dei minori il 12 maggio, in modo da 
portare appoggio concreto ai mili¬ 
tanti NO TAV indagati. ■ 

Movimento NO TAV 


■ Notiziario anticlericale 


Raccomandazioni. Alla vigilia 
delle elezioni politiche in Italia, il 
papa ha richiamato i parlamentari 
europei del PPE, riuniti a Roma a 
fine marzo, su “tre principi non ne¬ 
goziabili”: vita, famiglia ed educa¬ 
zione. In particolare, ha posto l’ac¬ 
cento per l’ennesima volta su: 
“protezione della vita in ogni suo 
stadio, dal concepimento al termine 
naturale della stessa”; “difesa della 
naturale struttura della famiglia 
quale unione tra un uomo ed una 
donna basata sul matrimonio”; 
“protezione del diritto dei genitori 
ad educare i figli”. 

Parole al vento. Mercoledì 5 
aprile, durante l’udienza generale in 
piazza San Pietro, si sono alzate for¬ 
ti raffiche di vento. Benedetto sedi¬ 
cesimo ha dato la spiegazione di ciò: 
“Questo vento - ha detto - ci fa pen¬ 
sare alla forza dello Spirito Santo. Il 
vento non è sempre identico allo 
Spirito Santo, ma può farci pensare 
anche alla forza dello Spirito San¬ 
to”. 

Pastorale. Il 5 aprile è stato ar¬ 


restato il prete cattolico Marco 
Agostini, accusato da vari ragazzi, 
oggi ventenni, di averli sottoposti a 
violenze sessuali negli anni tra il 
1993 ed il 2004, quando frequenta¬ 
vano il gruppo “Ragazzi nuovi”, 
fondato dal sacerdote stesso. Per 
convincere i ragazzini a sottostare 
agli abusi, oltre al suo carisma per¬ 
sonale, il prete si sarebbe avvalso 
anche di riti esoterici e satanici. 

No cult, giovedì 6 aprile, ad Aci 
S. Antonio (CT), molti ragazzini 
non sono andati a scuola ma si sono 
recati in chiesa con i genitori per la 
“via crucis”. La polemica dei geni¬ 
tori cattolici si è rivolta verso la de¬ 
cisione del circolo didattico, poiché 
quest’anno la dirigente scolastica ha 
deciso di non autorizzare le uscite di 
insegnanti ed alunni per presenzia¬ 
re a riti religiosi durante Forario del¬ 
le lezioni. Ciò in seguito all’affissio¬ 
ne, nella bacheca scolastica, da 
parte di un’insegnante, Rita Caffo, 
delegata della CGIL, di una senten¬ 
za del TAR dell’Emilia Romagna 
(numero 250/93) che afferma: “gli 


atti di culto e le celebrazioni religio¬ 
se si compiono unicamente nei luo¬ 
ghi ad essi naturalmente destinati, 
che sono le chiese ed i templi e non 
le sedi scolastiche (...) 

E’ antigiuridico che le pratiche re¬ 
ligiose e gli atti di culto, a torto rite¬ 
nuti attività extrascolastiche, abbia¬ 
no luogo e svolgimento in orario 
scolastico, cioè negli orari destinati 
alle normali lezioni, all’insegna¬ 
mento delle materie oggetto dei 
programmi della scuola statale”. 

No Crist. Durante le ultime ele¬ 
zioni politiche del 9-10 aprile, due 
presidenti di seggio, uno ad Amelia 
(Terni) ed uno in Veneto, hanno ri¬ 
mosso i crocefissi appesi alle pareti 
della stanza in cui operavano. 

L'ora di Mosca. Il presidente 
della Russia, V Putin, ha deciso di 
reintrodurre nelle scuole pubbliche 
l’ora di catechismo “come strumen¬ 
to e simbolo di continuità fra l’at¬ 
tuale Federazione e la Santa Russia 
degli Zar”. Con la qualifica di “inse¬ 
gnamento dei fondamenti della cul¬ 
tura ortodossa”, l’ora di religione è 


stata per ora introdotta in tre regio¬ 
ni pilota. 

Erano novanta anni che nelle aule 
scolastiche russe non era presente 
la religione. 

Buona giornata. La presidente 
della regione Piemonte, Mercedes 
Bresso, ha aderito alla proposta - 
formulata nel corso della celebra¬ 
zione del culto evangelico interna¬ 
zionale svoltasi a Torino in febbraio 
- di trasformare il 17 febbraio nella 
“Giornata nazionale della libertà di 
coscienza e di religione”. 

Tale proposta è stata avanzata 
dalla Chiesa Valdese per ricordare 
le ricorrenza storica del 17 febbraio 
1848, quando il re Carlo Alberto ri¬ 
conobbe i diritti civili dei Valdesi. 

Aiutino. La giunta provinciale di 
Siracusa ha finanziato lo spettacolo 
musicale realizzato a Rosolini in oc¬ 
casione dei festeggiamenti per San 
Giuseppe. 

Sono stati stanziati duemila cen- 
tottanta euro, destinati alla parroc¬ 
chia di San Giuseppe. 
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